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AGLI STUDIOSI DELLE LETTERE LATINE 


————___—_———€—— tu 


Richiesto da un alunno del nostro liceo di un 
breve trattato di Prosodia e Metrica latina, che 
facilitasse ai principianti la cognizione dell’ ardua 
materia, non esitai di proporgli quello di R. Habe- 
micht, ora professore a Plauen in Sassonia. 

Questi infatti con brevità e chiarezza, e con qual- 
che nuovo segno opportunamente introdotto, compose. 
. un libretto, che si può dire eccellente, come lo pro- 
vano, oltre il favore di cui gode in Germania, anche le 
traduzioni in parecchie lingue straniere. Il diligente 
alunno ne fece ben presto una traduzione, che rive- 
duta sulla seconda edizione originale (Lipsia 1868) 
ora presento agli studiosi. Oltre uri aluto efficace 


VIII : | | 
essi avranno nello amore e studio che mettono ne.le 

cose nostre i dotti delle altre nazioni esempio e 

sprone a coltivare seriamente i classici studî. Spero 

che anche le tre appendici ed il breve trattato di 
Prosodia e Metrica italiana recheranno agli studiosi 

un qualche. profitto rispondendo ad un bisogno delle 

nostre scuole. | 


Venezia, A novembre 1873. 


D. A. RICCOBONI 
Prof. di lettere greché e latine 
nel R. Liceo Marco Polo 
di Venezia; 
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| T REFAZIONE DELL Autore 


ALLA PRIMA EDIZIONE. 


Nel pubblicare queste pagine ebbi in primo luogo 
l intenzione di offrire a quelli tra i miei signori 
Colleghi, che devono impartire una istruzione prepa- 
ratoria alla lettura dei poeti latini, una guida col 
cui aluto e maestri e discepoli possano, come spero, 
andar oltre i primi elementi; una guida inoltre, che - 
abbia tra simili lavori il privilegio di non contenere 
certi errori tradizionali e di offrire alcuni nuovi ri- 
sultamenti della scienza. Vi si troveranno alcune 
cose nuove, che forse anche altri studiosi di questa 
materia, pur troppo ancora coltivata sì poco, avranno 
scoperte, ma non per anco messe alla portata dei 
più; questo libretto ha la sola pretensione di non 
essere preso per un lavoro buttato là in pochi giorni. 
Io infatti mì lusingo di non appartenere nè a quella 
gente di vecchia scuola che anni fa imparò a memoria 
le regole della prosodia e quindi nulla vi aggiunse 
e nulla dimenticò; nè a quelli di nuova scuola, che 
con altero disprezzo riguardano questo ramo elemen- 
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tare della classica erudizione; ma mi sono fitto in 
capo, che anche il campo della metrica abbia bi- 
sogno di coltura. Quanto alla forma un libro scola- 
stico non può offrire che i risultamenti della scienza. 
e deve supporre nel lettore la fiducia, che le cose. 
dettegli non sieno fondate sull’ arena. Le singole 
prove, i motivi di qualche omissione od ampliamento, 
cui riservo ad un opera più lunga in altro tempo, 
avrebbero allargato di troppo il libro, allontanandolo 
dal fine suo più diretto. Non asserisco, che le presenti 
pagine si possano leggere con vantaggio anche da 
chi non sia un principiante. Tuttavia mi sentirei 
largamente premiato per la mia fatica, se potessero 
promuovere lo studio anche in uomini della pura 
scienza, cioè dotti propriamente detti. Sarò ricono- 
scente ad ogni cenno istruttivo, ad ogni proposta, 
che guardi anche solo a migliorare la forma, a com- 
piere, a correggere; e desidero nell’ interesse della 
| cosa, che tali amichevoli sussidî od anche severe 
critiche mi giungano molto numerose. 


Zittau, maggio 1860. 


PREFAZIONE DELL' fi UTORE 


ALLA SECONDA EDIZIONE. 


" Dopo la prima edizione di questo compendio fu 
pubblicato poco di nuovo su questa materia; anche 

i così detti Gradus ad. Parnassum pubblicati in 
© muove edizioni in questo tempo non furono assoget- 
tati alla necessaria ed essenziale riforma: quindi la 
Prosodia progredì in così scarsa misura, che il nostro 
libretto risponde pur sempre ad un vero bisogno; 
come d’oltronde la sua utilità pratica fu riconosciuta 
perchè è stato introdotto in molti ginnasi. In que- 
sta nuova edizione L autore, che si occupò sempre 
di questo argomento speciale, introdusse modificazioni 
ed aggiunte abbastanza importanti, che parvero op- 
portune; egli osa quindi sperare, che il manualetto 
anche nella sua forma presente potrà conservarsi 1 
vecchi amici ed acquistarne forse dei nuovi. 


Plauen, febbraio 1868. 


L’ AUTORE 
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A, PROSODIA. 


SI 


a. Prosodia (mposwòta) è la teoria della quantità delle 
sillabe (quantitas), oppure della durata (mora) d’una vo- 
cale nella pronunzia. 
b. Secondo la durata vi sono: vocali lunghe (/ongae, 
‘ productae), brevi (breves, correptae), ancipiti (ancipites); per 
. le quali ‘servono i segni metrici: v, -, 4, p. es,. bonus, 
de tas, tenébrae. i 


I. Kegole generali. 
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Sono lunghe tutte le vocali doppie o dittonghi come : 
aurum, po na, èur, come pure tutte quelle formatesi per 
contrazione come: csgo (codgo), bobus (bovibus' ‘>**-- 
(ivenior), bigae (bivgae), fomes (fovimes), sumo | 
hùumanus (hòminanus), nemo (ne hemo), 8 (edi 
o (magé vdlo), pridens (privi dens), nl (né Rilum, n 
(mihi). 


$ 3. 


a. Brevi sono le vocali che stanno dinanzi ad altre 
vocali, anche con un h di mezzo (vocalis unte vocalem 
corripitur); così in pus, fléo, cornua, tràho. 

b. In questo caso diventano brevi anche le vocali 
lunghe per sè stesse, come in déorsum, praéacutus, 
de hisco. 

c. Secondo l’esempio dei Greci talvolta anche una 
vocale in principio di parola rende breve la finale lunga 
della parola precedente (segno a) come in Pelli Ossan, 
insulaé Tonio. 

Eccezioni. Rimangono lunghe: 

1. L’e nel genitivo e nel dativo di alcuni nomi | della 
V. declin. come diéî, mentre in réî rimane breve; in 
-fides non è esatta la forma fidei ne fidei; solo la bisillaba 
| fide si considerava propria del verso; 

2. L’a dell’antico genit. I. declin. in &î come naturài; 

3. L’a e l’e nel voc. dei nomi’ propri in aius, eius, 
come Mai, Pompei, e nel nome Gaius (non Cajus o Gajus) 
come Gdazd, Gai; 

A, L’è nel genit. altus, mentre rimane sempre breve 
in alterzus; negli altri è ancipite come in illius, ipstus, 
UNUS; | 
| 5. L’î in fio e nei suoi derivati, dunque in fas, 
fiunt, fies, fiebamus, ma non in fieri e fierem; 

6. Tutte le vocali lunghe di origine nelle parole gre- 
che come: &ér (’@rp), Briszis (Bpionis), herdés (fipwes), 
 Aenéas (Alvetac), Alexandria (AXezavapeta). 
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a. Le parole composte o derivate. hanno la quan- 
tità delle semplici voci radicali, meno poche eccezioni; 


| 3 
così: (@niger (lana, géro), înîquus (in, azquus) dbedio 
(db, azdio), némorivagus (némus, vdgor); al contrario . 
causidicus benchè da dico, causa, pronùba sebbene da 
pro e n&bo, suspicio benchè da suspicere; inoltre m&- 
ternus da mater, ferax da féro, libertas da liber; al- 
l’incontro mblestus benchè da mòles; sòpor benchè da 
sopire. 

« b. Fidus, infidus, e feducia (cfr. fidelis e perfidus) 
non sono tanto eccezioni quanto derivazioni da due ra- 
dici metricamente diverse fido e fides e similmente si 
derivano sédes, sédulus, e sedare dal perfetto sedi (vedi 
annot. 1. a), ed invece sedile, assìduus, insidiae e DIO 
altri sono derivati dal presente se deo. 
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Annotazione 4. 

a. I verbi, che formano il perfetto da un ‘presente 
breve di semplice consonante senza aggiunta di ca- 
ratteristica del tempo, allungano la vocale della radice 
parte con cangiamento della vocale medesima e parte 
senza: lavo - lavi, émo-emi, video - vidi, fodio - fodi; an- 
che ODIO (6) - Gdi), fugio - fagi; dgo - gi. 

Sola eccezione è bebo - bibi (che forse prima era bebibi, 
cfr. annot. 3). 


| __B. La vocale lunga nel perfetto si trova a parità di 
condizioni anche nella maggior parte dei verbi con pre. 
sente rinforzato: vinco - vici, rumpo - rUpi, frango - frégi. 
(La breve originaria nel tema del pres. viene attestata 
. da legiràpa e da fragrlis). 
Eccezioni: findo - fidi, scindo - scidi, percello - percùli. 


- Le rimanenti lunghe nei perfetti con la termina- 
. zione si in quei verbi che hanno nel presente una vo- 
cale breve si spiegano per, la posizione, della vocale, 
prima di due consonanti: mdneo - mAnsi, gero - gessi, (in- 
vece di gersi) come pure i%ssi, pressi ecc., divido - divisi, 
de dividsi, divissi); régo-rexi, del pari cori, traai, 
Uri ecc. 
| Egualmente dinanzi alla terminazione vì mediante 


4. ! 
contrazione : sino - svi (per sinui), come. pure lino 


livi o levi, sero-sevi, e per ultimo téro - trivi (per 
terivi?) 


‘+ . ©. Al contrario è da notarsi la vocale breve nel 
perfetto con una lunga nel presente in génui da gigno 
(per gigeno), posui - pono (per pòszno, posno). 


Annotazione 2. Fra.i supini non sono punto strani ri} 
‘guardo alla quantità i seguenti: dd6um - dare, satum- sero, 
sum - Sino, litum - lino, e nemmeno: rùtum - ruo, citum- 
‘eteo, rdlum-réor; e dopo quanto sopra fu detto nè pure 
| statitum (da peg stato, divîsum (per dividsum), 
tritum (travi), positum posui), ed altri specialmente ivtum, 
visum, 08um e simili; al contrario sono da notare: ètum 
(tri), quitum (quivi), ‘ed anche cognitum (novi e notum); 
ma sopra tutto st4tum (sisto cioè sto con reduplicazione) 
di rincontro a st4tum (sto) e l’anomalo latum (fero). 


Annotazione 3. I perfetti con sedliblicazione in parte 
conservano nella sillaba radicale la vocale breve del pre. 
sente, come: ceczdi - cado, cecini - cano, peperi - pario, ai 
quali è-da annoverarsi tali (per tetàlî); ed in parte fanno 
ricomparire la breve. che è prolungata nel presente come: 
didici - disco, pepì gi - pango, pepoli - pello, pupugi - (pùngo), — 
detigi - tingo, tutdi - tindo, in parte seguono la vocale 0° 
‘allungata o lunga per natura nella radice del presente 
.come: cucdrri. carro, fefelli - fallo, mombrdi - mordeo, 
_peperti - parco, spopandi - spondeo, rotondi - ondeo; ed il 
più chiaro di tutti, ceridì - cae do. 

.In dedi e Sté li, , del quale ultimo st2ti (sisto) è RE 
una forma ‘accessoria, le (ovv. i) non è vocale della 
‘Tadice, ma della. sillaba di reduplicazione, e come tale 
è breve. 


$5.. 
e AZIICRI PIC 1a;) t) 
a. Una vocale divien lunga per la sua posizione (positio 
. Segno: #) innanzi a due consonanti, come: ésf (és), op- 
pure innanzi ad una doppia, come: artiféx (ars; fàcio); 
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anche l’j non iniziale si risguarderà come una doppia; 
adunque: Zjus (ma bijugus e spiculà jecit); al: Conn 
qu vale per semplice consonante (dqua), ed h core! seiti= o 
plice aspirazione, perciò: inhumanus, non inhumanusz ‘ 
b. Tale lunghezza per posizione ha tuogo anche se 
una delle consonanti è in fine di parola, e l’altra at 
principio della seguente, quindi: În miare, fruitàr vita.’ 
c. Al contrario è men buono l’ allungamento d’ una 
vocale finale quando la parola che segue comincia da due 
consonanti (positio debilis), come: magnà spes, ed al con- 
‘trario dopo una vocale finale breve, che deve rimaner 
tale, si deve schivare il caso, che la parolà seguente'in- 
cominci da due consonanti o da na doppia; dunque: 
non è elegante la misura: aspera spmaj c0VV. dI med: 
Zoile carmina. Ro go ia 
Eccezione. Una muta avanti le liquide rel (solo: 
nelle parole greche anche avanti m''ed n), se le due 
consonanti stanno in mezzo ed ‘in fine dì ‘parola; non. 
produce necessariamente. una lunghezza per ‘posizione: 
dunque si misura poddgra e si può dire tanto' poddgra 
che podagra ; quindi; répleo, cioè répleo o repleo. Se la 
muta è in fine di sillaba o di parola, può aver luogo 
soltanto la solita lunghezza per posizione; quindi soltanto 
dbruo non obruo, sublatum non sublatum, ed anche i 
tanto amdt regem, ovv. néc ludit, si 
Ancor meno sì può allungare una vocale breve finale 
per causa di una muta con una liquida in principiò 
della parola seguente; adunque falsa sarebbe la mi- 
sura ego primus, ed all'incontro è regolare la misura: 
ianud clausa. 


Annotazione. Naturalmente ed in generale si può par- 
lare di una sillaba ancipite innanzi ad una muta con 
Jiquida solo nelle vocali brevi in origine; mentre poi 
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all’incontro il fortuito seguire di una muta con liquida 
dopo la vocale organicamente lunga non può mai abbre- 
viarla, dunque p. es. avremo oltre a s%pra anche s&pra 
(come superus), oltre a labrum anche labrum (come 
labellum), olire a sbcrus anche sòerus (come sòcer), ma 
iammai deris per deris (da Zcer), nè mai bra per libra 
È confronti lzbella), nè finalmente ordclum per or&clum 
da orzculum). 


$ 6. 

A Ù e 

a. Le parole monosillabe terminanti in vocale. e che 
stanno da sè come: sî, t%, né, è, dé, sono lunghe; all’in- 
contro sono brevi le enclitiche qué, vé, né, ce, te (tute), 
psé (reapsè), pte (suopté), e la preposizione inseparabile 
re (réduco, réfero, répeto). 

b. Dis prima di una vocale ha le forme dts, der, 
(disertus, dirimo), e prima di consonante dis (discedo, 
dispar, dissentio, cfr. differo), ovvero di (diduco, diligo, 
diripio, divortium). 

c. L’o della preposizione pro è breve in procella, 
pròceres, pròcul, pròfanus, pròfari, pròfecto, pròfestus, prò- 
ficiscor, pròfiteor, profugio, pròfundus, profundere, pronepos, 
(anche prògener, pronurus, prosocer), propinquus, propitius, 
pròpudium, pròtenam, e protercus; ancipite in procurare, 
pròpago, prbpola, propinare e Proserpina ; lunga in tutte le 
‘altre composizioni, come procedere, procerus, procurrere, 
prodere, prodesse, prodire, proferre, proficere, promittere, 
propellere, pròponere, protenus, proterere, provehi, provi- 
dere, ecc. 


$ 7. 


a. I sostantivi ed aggettivi monosillabi terminanti in 
consonante sono lunghi, come: far, lac, 6s, (Gris), ver, 


tùs, sia plùs; di anche quando la radice è breve come 
‘bos, bovis, pes, pò dis, sUs, suis, par, pàris. 

‘Eccezioni: cor, fel, mel, ds (ossis) e vir. 
b. Gli altri monosillabi che terminano in consonante 
- ‘sono per lo più brevi, come: éf, dd, dt, bis, td, sed, n, - 
ùt, és (sum), ts (pron.). ° 

— Eccezioni: lunghi sono tutti quelli che escono in c, 
eccetto née; quindi hac, sîc, inoltre dn, cràs; ed è an- 
cipite il pronome hic. Naturalmente sono lunghi sn e 


quin, perchè provengono da s7-ne e quine; così pure non 


(ne-inum) e cùr (cuèi-re). 
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II. Regole particolari circa le sillabe finali. 
A. Nelle parole prette latine. j 


$ 8. 


a. La finale a è lunga: 

4. Nell’ablat. singol. I. declin.; 

2. Nell’imperat. attivo I, coniug., come laudZ; in putà 
l'a è ancipite; 

3. Nelle preposizioni, avverbi solimemii come: contrà, 
supra, anteà, frustra, trigintà, quinquagintà ; dove l’av- 
| verbio itd è da eccettuarsi. 

b. La finale a è breve: 

4. Nel nominat. e vocat. singol, I. declin.; 

2. Nei tre casi simili del plurale di tutti i neutri, come: 
cornuà, praemia, scelera; 

3. Nella congiunzione quid e nell’interiez. heid. 


$9 


a. La finale e è breve quasi sempre.come: serve, maré, 
corporé, amaré, audivissè, rumpé, doceté, punitote, loquere, 
audiveré (erunt), docearé (aris), querererè (eris), patieré 
(eris), amabaré (baris); quinqué, mille ; ille, ipsé ; saepe, 
undé, fortasse ; ante, prope ; quoque. 

db. La finale e è. lunga: 

4. Nell’ablat. singol. V. decl. come: facié e quindi 
anche in hodiz, quare, refert e nell’irregolare fam? e 
requiz; e così pure nell’ antico genitivo e dativo come: 
fide (fidei); 

2. Nella II. persona singol. imperativo attivo II. con- 
jugazione come: docé; pure sono ancipiti: valé, vide, 
cavé; 

3. Negli avverbi derivati dagli aggettivi della II. dec]. 
come: rectà, valde (da valide); anche ferà e ferme. Gli 
avverbi bené , malé, temerè hanno sempre e breve; 
superné ed inferné hanno l’e ancipite; peregré, paené, im- 
punè, facile e necesse hanno l’ e breve perchè sono ag- 
gettivi neutri usati come avverbì. 

4. Nell’interiez. ohé la vocale finale e è ancipite. 
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a. La finale i è per lo più lunga, come: puerî, fidet, 
ei, corpori, vi, nuru, die; dica noli, amari, docuisti, 
rapui, viginti; her?. 

b. La finale è è ancipite in: mihi, tibî, sibi, ed anche 
in ibî ed ubî, mentre in ibidem, aliba ed ubique è solo 
lungo presso i poeti migliori, mentre in necubi, sicubt, 
ubinam e ubivis è sempre breve, 

c. La finale i è breve in nis?, quast, e nei due com 
posti di uf? va ed utique. 
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a. La finale o è per lo più lunga, come: puers, illo 
{denud per de nova, illicò per in locd), rarò, ultrò, ommninò, 
virgo, laudò, docebò, legito, rapiuntò, audivero; ambo, octò; 
‘ideò, ergo, imm. | 

b. La vocale finale 0 è ancipite in volò, petò, amò, 
negò, vet6, scibò, e nelle parole adoperate come tra paren- 
tesi quaesò, cred6, rogò, oré, putò, sperò, censeò; in leò, 
homò, nem6 e curib, in Scipi0, Pollié, Nasò, Pis0 e Nerò, 
nell’avverb. citò, nell’imperat. dicitò e nel passato futuro 
.oderò. I o 

. 9, La finale o è breve in egò, duò, nelle particelle 
modo, quomodò e cedò; nella interiez. ehò e in nescio solo 
nella frase nesciò quis, in quando solo nella composizione. 
quandòquidem. | 


— Annotazione. I poeti del buon secolo si permettono 
in generale abbreviamenti dell’o finale solo ‘în rari casi, 
cioè solo in certe parole, modi, forme e composti; e ciò 
solo in modo che invece di v_, _., _v., sostituiscono vv, 
-v; -vv, come nei sopra indicati volo e volo, quae si e 
«quae so, Pollo e Fotl0; ma non è permesso di estendere 
questa libertà troppo spesso e ad ogni parola che finisce 
in o così che alle quantità: vv_, v__, vvv_, 0) VY.u, 
_vv_, Si sostituiscano: vvv, v_v, vvvv, __v, vv_v, _vvv è 
simili; dunque non è permesso misurare rdf.ò per rdW9, 
àamabò per dmabo, reépéeriò per repérid, Carthagò per Car- 
thago, aliquandò per dliquando, detinéò per dé lineò ecc. 


; $ 42, 


a. La finale « per lo più lunga come: corn, mnoctà, 
audità, did. > | 

b. La finale u è breve nello antiche forme noenù 
(== non), indé (= in) I 
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$ 13. 


| La sillaba finale as ha Pa lunga, come mensàs, tem- 
pestàs; laud&s, rapias, audiebas, docueràs, foràs. 


DI 


Sola eccezione è ands (dtis). 


S 414. 


a. La finale es ha per lo più l’e lunga, come: vulpés 
(is), merces (edis), quies (ztis), quadrupes (édis), aries 
(etis), Ceres (eris), sermones, glacizs; doces, rapizs, amés, 
audires, laudavisses; quinquizs. 

b. La finale es ha Ve breve: 

A. Nel nominat. e vocat. singol. di quelli che escono 
in es, îtis oppure 2dis e dei bissilabi in és, etis, come: 
milés (2tis), satellés (itisì, diveés (itis), superstes (ttis); 
praeséès (1dis) ; segeés (etis), praepés (etis). 

Eccezione: A questa regola appartengono i trisillabi 
interprés (etis). 

. 2. Nella preposiz. penés. 
ì 
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$ 15. 


a. La finale is ha l’î breve nei casi del numero sin- 
golare, come îgn2s, cineris, e nel più gran numero delle. 
forme di coniugazione come: ranîs, amabis, docetis, ra- 
piatis, audicbatis, amaretis, docuistis, rapueritis, audive- 
ratis, amavissetis, docebilîs, raperis, audieris, amabarts, 
docereris, capierîs, e negli avverbi nimis e satzs. 

b. La finale îs ha l’ ancipite: 

- 4. Nella II. singol. del congiunt. perfetto e del pas- 
sato futuro, come dederis, fecerîs; | 

2. In sanguiîs (înis) e pulvîs (eris). 

c. La finale is ha l’i lungo: 


1 STA ser 
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A. Nelle desinenze delle declinazioni nel plurale, come: 

mensis, puerzs, nobis, Penatts (invece di #s), cui appar- 

tengono anche gli avverbi imprimizs (in primis) e gratis 
(gratizs). 

2. Nella II, singol. indie. pres. att. IV. *coniug. come: 


 audîs, ed anche in velzs, s1s e nelle loro derivazioni;, 


come mnolis, possis ecc. 


$ 16. 


La finale os ha l’o lungo, come pueròds, custòs, honòs 
(oris), arbos (0ris). 
Sole eccezioni sono compòs (otis) ed impos (dis). 


$ 17. 


a. La finale us ha per lo più l’u breve come: filius, 
corpùs, vetùs, melius, quercus, deabus, duobus, hominibùs, 
quibus, portubus, diebus, eis, units; amamis, doceamus, 
legebamis, audiremàs, amavimis, docuerimus, legerams, 
audivissemus, amabimus, rapiemùs; tenùs; rursus. 

b. La finale us ha l’u lunga: 

4. Nel genit. singol. ed in tutto il plur. dela IV. de- 
clinazione, come: tonitrés, Idus; 

2. Nel nominat. singol. II. declinaz. delle parole che 
escono in us coll’u lungo nella radice; adunque senect%s 
Uis, palus Udis, tellàs @ris; ma pecùs udis. 


8 18. 


Tutte le altre desinenze in consonante hanno la vo- 
cale breve, come: pulchér, sa!ur, pater, clamor, consùl, 
agmen, vectigàl, calcàr, caput, ebùr; quattuor, semel; iMlàd; 
amdàt; docét, legit, audit, amét, docedt, legebat, audirét, 
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amavit, docuerit, legeràt, audivissét, amabit, legèt, doceòr, 
auditàr, amamur, docentiùr, legiminòr, audiuniòr e così via; 
apud, praeter; breviter, procul; igitàr, tamén. 
Fa eccezione 1) lizn-liznis 2) la III pers. sing. indic. 
perf. in ii da trg e dai suoi composti; adunque it, subiîzt, 
transiît; così petit da petere, accanto ad ivît, subivît. 
petivit. I o 


B. Nelle parole greche. 


$ 19. 


Nell’adoperare le terminazioni greche di flessione si 


«deve seguire esattamente ta quantità delle medesime nella 


lor lingua; adunque si deve misurare: Aened (Atvstd), 
Electrà (HAextpa), Thyestà (@viotà), aenigmà (ctverpa), 
adamantà (dSdpavta), Circe (Kipxn), Pelidé (IlmAetdm), 
pelage (meddrn), Alexi (AMet:), sinapî (civam), Orpher 
(Opoét), echo (rw), Panthè (Iavdov), moly (1wAv); inoltre 
hebdomds (é8dopag), elephîs (£Xépac), tigridas (tirodac), 
pyritàs (mopirns), thoracés (Swpaxes), Simoîs (Ziderc), 


| Macandròs (Maiovdpoc), Phasidòs (®dowdos), Oedipîs (O(X- 
atovc), Tethjs (Todd<), chelys (xÉ40c); finalmente Pytha- 


goràn (IuYay6powv), Iphigenian (Ioryeverav), grammatlicén 
(rapporti), Eupolin (EbroAw), Eleusin (Elevotv) Heli- 
con (EXuxosv), hymenacon (Bpevarov), Eringn (Epwòv), Ti 
phyn (Tiguv), aethér (aldvp), martyr (popròp). 

Eccezione. Affatto latinizzati sono i nomi greci in wp, 
che tutti terminano in or presso i latini come: rhetòr 


(Privwp), Hector (Extwp), ed anche la parola polypts 
(rtoAbrrove) | 


. 
d 
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III. Altri mezzi di determinare la quantità, 
8g 20. 


Per la quantità delle sillabe iniziali e medie nelle pa- 
role e nelle forme latine abbiamo oltre le regole gene- 
rali sopraindicate: | 

1. Anzi tutto l’uso dei poeti (usus, auctoritas), e par- 
| ticolarmente di quelli del periodo classico della poesia 
romana (syllaba producitur vel corripitur ex auctoritate 
sive ex usu): quindi sono determinate solo ex auctoritate 
le prime sillabe in fzlia e tilia, fumus ed hùmus, verus 
e ferus, dlius, népos, scràpulus; e le seconde in ad&lor, 
refuto ecc. (v. l’app. Il?); 

2. L’analogia delle parole formate egualmente: così 
dalla quantità di postzcus segue quella di anticus; da 
quella di merzdies quella di pridie, postridie e quotidie; 
da quella di iustitia quella di puerttia; e da Virdumarus 
quella di Induciomarus, ecc.; I 

3. Come un mezzo puramente esteriore vale la pro- 
‘ nuncia generalmente accettata di composti o derivati di 
tre o più sillabe, in quanto essa ci fa conoscere la quan- 
tità della voce bisillaba, così éfficit determina fdcit, ré- 
dimo emo, intéllego légo; all’incontro praeclàrus clarus, 
proscribo scribo, securus cura; 

4. Per il più delle parole prese mediatamente od im- 
mediatamente dalla lingua greca vale la prosodia greca; 
così si determina 4d&mas dall’4 privativum e da Spa, 
Athleta da SSANtris, ed anche da &YXov (dedAov), hexd- 
méter da égcpetpos e dal riconoscere l'a come semplice 
vocale riunitiva; Ilfthyzta da EmMetvwa, Heraclza da 
HpdxXewa, edhoz (non #vdé nè #vdhé) da evoi, Pharsalus. 
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dalla forma ionica ®aponAoc, i due diversi nomi Lagus 
e Lagus da Aoy6< (Aes forma secondaria per Xayws) e 
Acryos (da A60g ed dyw come Xkyemms); Pyròîs (non già 
Pyròzis da rupdets e atip, smupdc, Attis ed Atys (da) da 
"Atmie e "Atvs, Beronica (non Veronica) da Bepovixn cioè 
Depovizn, formato di gipw e vixn. 


Annotazione. Vere eccezioni sono orzchalcus (dpei- 
qalxos), platéa (mAateta) ed il già accennato pòolypus 
(rroAfrove). 


B. METRICA 


(netpvei, teoria della versificazione). 


I. Osservazioni generali. 


g 2. 


Le singole parti di cui si compone una serie metrica 
o verso (versus) si dicono ordinariamente piedi e come 
tali portano nomi particolari. Essi si distinguono giusta 
la loro quantità come segue: 


Classe I. 

a. v brachys (Bpaysc): ct, sed. 
Classe II. 

‘ b. — macer (paxpos): héew, te 


c. vv dibrachys (ÈBpayvs) 


0 Pyrrhichius (Iupptytos) : ager, bone. 


Classe III. 


d, v— iambus (tapBoc): dadest, méò 
e. — v trochaeus (Tpoyato<) 
o chorius (YÉproc) 
fi. vv tribrachys (cp(Bpayo<) : hominis, recipe. 


: drmà, flebi, 


= 7 Met ea VT ale A - 3 gn n 
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Classe IV. 


g. —— spondeus (omovdeîoc) : azdàx, vici, 
h. — vv dactylus (ddxtvdos) : Gmnid, fecimds, 
j. vv- anapaestus (dvimarotoc) : dbéd, legèràs, 
k, v-v amphibrachys (dppiBpayvs): dmabàt, die bas, 
]., vvvv tétrabrachys (TetpABpayos) . _Imnà, 
o proceleusmaticus (mipoxedevapartiade) | celeritér. 


Classe V. 


m. v-- Bacchius (Baxyeios) : amicòs, supe llex, 

n. —— palimbacchtus (maXyiBanyeros) «lo, 
od antibacchius (dvtvpixyeros) —* dudire, rex8se, 

0. — v- amphimacer (duptpaxpos) 


o Creticus (Kpetwxds) : Gapleo, servittis, 
p.-—vvv I.  Barguus, respicidt, 
L'ad Il. .\. Obediét, domesticàs, 

paeon (TALWV): + vv v_vp=_Y 
r vv-v II. | animi cus, pepulere, 
S. vvv- IV. initio, misericors, 
_t vvvvv pentabrachys (mevtabpayos) dbietibus, 
od Orthonius (OpSuvros) ° benéficià. 
Classe VI. 


Di quei piedi ‘che costituiscono la VI classe e sono | 
composti di tre lunghe indicheremo solo i seguenti: 


u. —- -—— Molossus (MoXooade) : dusisti, divinde, 

V.--vv . maîor,, alciscàlur, sblaminée, 
Ionicus ninor | olivi iv 

W,vvr- min onerabunt, genero st, 


x.-vv- choriambus [xopiayBoz): eripiant, simplicitas, 

y. v-—v antispastus (Avtiomaotos) : nè cA%U a sts, peril- 
er o lastris, Ì 

2: vv-vv pyrrhichio-daciylus: indmibilis, lémérarids. 
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Classe VII. 


aa. v——— epitritus ('emitprtos) I: inerhaustde , re orqueri, 
bb. v— vv- iambanapaestus : Apòlliné 6 (d), mathematci. 


s 22. 


I versi acquistano i loro nomi parte dai piedi che pre- 
dominano, quindi si distinguono versi giambici, trocaici, 
spondatici, dattilici, anapestici, cretici, coriambici; parte dal 
numero dei loro piedi e piedi doppi (ambedue possono 
venir contrassegnati colla parola metro pétpov); onde le 
denominazioni monometer, dimeter, trimeter, tetrameter, 
pentameter, hexameter, heptamelter. 


S 23. 


a. Si distinguono nel verso e relativamente nei singoli 
piedi del medesimo l’ innalzamento di voce od. accento 
principale (dpors, ictus, segno '), e l'abbassamento di 
voce od accento secondario (Yéots, segno “), p. es: 

. GU | respondjt rex | Albali Longalt. 

b. L’ accento può stare per lo più solo sopra di una 

sillaba lunga oppure di due brevi che valgono come 
, 

«una lunga: vdimus, arma; ténuvia, déerat; solo in alcuni 

casi può stare sopra sillabe brevi per origine, le quali 


con questo appunto vengono allungate (sylabae arsi sive 
iciu produciae), come : 


ré ;ligio, Pri amides; 


si dee peraltro evitare questa licenza pelle sillabe finali; 
per cuì non è .da imitare: 


pectoribus inhians; 
nè colla vocale in fine: 
fauniqué satyrique. 


t 
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Annotazione. Al contrario tale allungamento divenne 
regola nelle forme dei perfetti dei verbi recedo, refero, 
répello, repério e retundo, così che per es. il perfetto 
reperit dev'essere adoperato sceltanto come dallilo, mentre 
la forma stessa nel presente si può adoperare soltanto 
come tribrachys, cfr. i 

verum ubi nulla fugam réperit fallacia — 
DO i ° e ox o ; vv 
sunt alii quos ipse via sibi reperzi usus. 


S 2. 


a. Dicesi ‘elisione 0 sinalefe (elisio, cvvaMotori) la scp- 
pressione della vocale finale o della sillaba finale in m 
quando segue una parola che incominci per vocale 0 
per © muta, (segno —), per es. 


Re V Ve - per - Vv v s pa I v 
conticuere omnes, memaiserum e xrelamat, 

2 Ti vv - — ,- V - PO, “> — i e 
péerque hiemes de stusque, umbrarum hae c sé dé s. 

b. Essa deve entrare nel verso, affinchè non risulti 
qualche iato che è permesso soltanto dopo le interie- 
zioni, le quali tutte non vengono mai elise, od in alcuni 
casi dei nomi proprii greci (segno _L), cfr. 

ol et de Latia_X0 A ét de gente Sabina, 
cum Phocaîicò Y_ Erymantho. 


. Annotazione 1. I monosillabi vengono solo di rado 
elisi e meno elegantemente in principio del verso. Così: 


. ZS «. DI 
acies tum Etrusca (€) resedif, 
SI + 
si ad vitulam spectas. 


Annotazione 2. Men bella del pari è l’elisione di una 
vocale lunga prima di una breve, come: 


p e 
intimo amore. 
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| Annotazione 3. I poeti più esatti nella forma schivano 
del tutto l’ elisione di un giambo; così a cagion d'esempio 
I elegante Ovidio non avrebbe'mai scritto: 


disce meo ) erremplo. 


‘Annotazione 4. Ove segue la parola est non viene 
elisa la vocale finale o l’ m della parola precedente; ma 
le della parola est, quindi le lettere st sono da con- 
giungersi ad essa; perciò non si deve scriver nel verso: 

nostra est, nostri est, nostro est, nostrum est 
nè convien leggere in tutti questi casi egualmente: 
nostrest, 
‘ma si deve scrivere e leggere: 
nostrast, nostrist, nostrost, nostrumst. 


s 25. 


a. Una specie di elisione è la sinizesi (ouvignore) ; per 
«essa s’ intende la fusione di una vocale breve nel mezzo 
della parola colla seguente per lo più lunga (segno < fc 
Essa è solo da risguardarsi come un rimedio in quelle 
parole che oppongono un ostacolo invincibile al relativo 
metro; per lo più si giustifica nei nomi proprii e nel caso 
«che sieno posti in fine del verso. Esempi: 


connibio iungam stabili, 

Caucasiasque refert volucres furtumque Pròma tdi. 
a Lesda: s divenuta regola in dezn, diinde , prin, 
proînde, alb st, ace sse, e Dolo loro derivazioni, in antico 
ed in tutto il verbo antetre. 


c. Di tale fusione di una vocale breve colla seguente 
breve si allegano come esempii giustificati oltre alle for- 


. v vi «i A Vic v 
me del verbo anteire (antéît, antecat), semadapertus, 
simidnimis i casi obliqui di s7mzhom3 (semihominis), 
i AO 1a suli ci 6 é 

‘mentre per es. Orphea (0) e Typhoea, i quali anche in 
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altro modo si adattano al metro, non sono da imi- 
tarsi. 

d. L’uso più audace di questa licenza poetica è la 
fusione di una sillaba lunga colla seguente lunga; come 
quando Virgilio si permise: | 


tristis Aristneus Penti genitoris ad undam, 
ed Orazio: 
| Pompii mecrum prime sodalium, 
ciò che si può difficilmente scusare solo come abbrevia- 
zione (del resto irregolare, cfr. $ 3), di una vocalis ante. 
vocalem e quindi come sinizesi dell’ e abbreviato col se- 
guente 1. | 


II. Varie specie di versi, 


$ 26. 


Il verso più usitato, più vario e più perfezionato 
è lesametro daltilico (£&4uetpos BaxtvAtxdc), nominato: 
anche versus heroicus, i quale si trova in parte solo ed 
in parte unito al pentametro dattilico (revtapetpos) in un 
distico (dtotuyov) (carmen elegiacum). 


$ 27. 


a. L’ esametro consta di cinque dattili e di uno spon-. 
deo; in luogo di ognuno dei quattro primi dattili si può. 
far entrare uno: spondeo, che è eguale in valore; ma sol- 
tanto per eccezione anche nel posto del quinto dattilo; così 
pure allo spondeo in fine di verso (siccome la sillaba finale 
di ogni verso può essere tanto breve quanto lunga) si può 
sostituire un frocheo. Da ciò risulta il seguente metro: -. 


Lw|twl+w[tw|ltw|L 
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. b. I primi quattro piedi soli presentano quindi nella 
| misura sedici. combinazioni, poichè si possono adoperare: 


4) 4 dattili: 
a. quadrùpe dantè putrem sonitu quatit ungula campum; 
2).1 spondeo e 3 daitili: 
B. ampinsaqué sù polérit superare cruoris, 
y. lempòrd labantur tacitasque sé nescimus annis, 
è. nielimur in vélitum semper cupi musque negata, 
e. aspiciunt dculis superi mortalia iustis; 
3) 2 spondei e 2 dattili: 
. dum vires Annique sinunt t0'érate labores, 
+ - Va , vVIL - L Vav ope 
. quartm quae mediast non est habilabilis aestu, 
. curvàariqué manus èt dduncòs crescere în ungues, 
at pàlér ut (&rras mundumquè rubescere vidit, 
. numina néc sperni sinè poenà nostra sinamus, 
. contigerant rapidas limosi ‘Phasidos undas; 


DX WI N 


4) 3 spondei ed 1 dattilo: 


. natiram expelles farca tamen usque recurret, 
. Ut désint vires tamen est lazdanda voluntas, 
. aut prodesse vòlunt aùt delectare poetae, 

. parturiuni monies nascetàr ridiculus mus; 


o sir e 


5) 4 spondei: 


q. è a dig quo cap'is ardebdni mentibus ambo. 


‘€. Se per eccezione anche nel quinto posto fosse uno 
spondco, sarebbe necessario che almeno nel quarto vi fosse 
“un dattilo come: - 


quae quoniam in bustis aut culminebus désertis. 


DO 
6 28. 


£ 


Condizione principale di un buon esametro si è che 
le singole parole vengano possibilmente spesso interrotte 
. dai piedi del verso (caesura); adunque è assai cattivo un 
verso in cui la fine delle parole coincida colla fine dei. 
piedi, come per es, quello di Lucilio: 

has res | ad te | scriptas | Luci | misimus | Acli, 
al contrario è molto bello quello di Ovidio: 


utile oplus manulum varilo sermlone levlemus. 


$ 39. 


a. La ‘seconda non meno importante condizione è 
questa che in ogni esametro si facciano una o due pause 
principali (cesure del verso, topa, segno ||), cosicchè 
- la fine di una parola coincida colla terza arsi del verso 
oppure colla seconda ed allora anche colla quarta. Così 
ha la semplice cesura principale (tò revimpuipepés ossia 
cesura dopo la quinta metà di piede) nella forma più 
pura l’ esametro seguente: 
déxtera praécipué || capit indulgentia mentes, 
la doppia (Tò tpòmpipepés e TÒ EpIMupnepes, ossia le ce- 
sure dopo la terza e la settima metà di piede) questo: 
multa geméns || ignominiam || plagasque superbi, 
e soltanto la prima parte della doppia il seguente: 
mignanimi || lovis ingratuni ascendere cubile, 
e l’altra questo: 
hirsutumque supércilitm || promissaque barba. 
b. Delle cesure secondarie (segno T), le quali per 
altro quasi sempre vengono usate insieme ad una o due: 
delle mentovate cesure princ pali, basterà addurne sol- 
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tanto tre. La più importante di loro deriva dalla coinci- 
denza della fine della parola colla prima breve del terzo 
piede (Tò pecetmpurpepes) come nella forma pura si trova 
nel seguente verso: 

falleret indeprénsùs T et irremeabilis error, 
e si lega assai bene colle due cesure principali come in: 
oderunt || peccare T boni || virtutis amore, 
od almeno con una dui medesime, come: 
quad cursum || ventusque T gubérnatorque vocabat, 
ira mayistratisque T legunt || sanctumque senatum. 
Le due altre cesure secondarie, le quali però s’incon- 
trano assai di rado, ccincideno colla fine del secondo e 
quarto piede (tà tedpypepes e TÒ dxtampupiepés, ossia ce- 
sura dopo il quarto cd ottavo semipiede); il seguente 
verso le contiene ambedue: 
vesirum praetor is T intestabilis T él sacer PRA 


Annotazione 1. Nel posto della cesura principale viene 
tollerata più che altrove una sillaba arsi producta od un 
hiatus come: 


LU : 
désine plura puer | et quod nunc instat- agamus,. 
ui vidi ut perii I || ut me malus abstulit error. 


Annotazione 2. Ivi appunto si trovano, ma non di 
spesso, monosillabi ed elisioni come: | 


ét cum frigidu mors || anima seduzerit artus, 

TÀ ° , , alia) e . 
scuta virum galedsquje et fortia corpora volcit, 
drrectdequile horròre comne ét || vox fauc'bus haesit. 


$ 30. 


a. L’esametro termina per solito con un bisillabo 0 
trisillabo, di rado con un monosillai o, quasi mai con un . 
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quadrisillabo e con un polisillabo; così sono affatto re- 
golari le terminazioni di verso: | 
gens imimica mihi Tyrrhenum navigat at quòr, 
forsitan et Priami fuerint quae fata réquiràs. 
«Per la predetta irregolarità è strano il verso 
verlitur interea caelum et ruit oceano n6x. 


Per la presenza di una parola straniera si scusa il se- 
guente: 


aeriae quercus aut coniferae copàrissi, 
e dal metro dattilico è voluta la seguente: 
Damonis musam dicemus et Alphèsibozi (è). 


b. Nei due ultimi piedi dell’esametro si deve aste- 
nersi interamente dall’ elisione di vocali lunghe; per 
lo più anche di una sillaba che finisce per m; e si 
deve pure usare parcamente } elisione d’ una vocale 
breve. Così non è da raccomandarsi per l’ imitazione il 
verso: 


n , si , , | LI ir; . \ 
parilatim vello ét demo num demo et item unum. 


$ 34 


Gli esametri con misura sopranumeraria nominati 
ipermetri (otiyor Umipperpot) si trovano bensì, ma pure 
si deve osservare: | 

A. Che la sillaba sovrabbondante termini soltanto 

in una vocale e precisamente in una breve, evv. in 
un mm; ] 
—_—‘2. Chela sillaba iniziale del seguente verso principi 
per vocale o per % cosicchè sia possibile di risguardare 
quella sillaba sovrabbondante come elisa nel contesto 
dei versi; così si spiega come un esametro termini con 
“un palimbucchio invece che con uno spondeo, come: 
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aerea cui gradibus surgebant limina nè xd que 
aere trabes, 

aut dulcis musti Volcano decoquit Ambrem 

et foltis, 


ed in luogo del trocheo col dattilo come: 


— — — — color aureus, aurea 
ex umeris etc. 

A pa 9 OTN 
— — — — Quae gralia curruum 
armorumque fuit; 


od in luogo di un Bacchio con un antispasto, come: 


omne adeo genus în terris hominumque feràràmque 
ef genus aequoreum, 

iamque iter emensi turris ac tecta LàGnòrum 
ardua cernebant iuvenes, 


ed in luogo dell’ anfibraco col peone secondo, come: 


praeferimus maribus vittas ac verba pre cantra 
et petiere etc. 


Annotazione 1. Tali versi ipermetri si trovano del 
resto con eguali condizioni anche in altre specie di versi; 
come negli endecasillabi ($ 36): 


quacnam te mala mens miselle Ravide 
agit praecipitem; 


nei versi saffici: 


Romulae genti date remque prolemque 

ei decus omne, 

mugiunt vaccae tibi tolhi hinnitun 

apta quadrigis equa, 

nullum amans vere sed identidem tmniuim 
Ilia, 

dissidens plcbhi numero bg torum 

eximit virtus ; 


26. 
nel verso alcaico: 
= . ia CTS 

sors exitura et nos m de lernum 
exrilium ecc. 

nel metro coriambico : 
unguentate glabris mario, 
abstinere, 
munere assidue vale ntem 
exercete iuventam, 
sancta nomine Rimilique” 
antique, 
saltuumque ré condi torum 
amniumque sonantum. 


Annotazione 2. Affatto da evitare sono quelle elisioni 
finali nelle quali ia vocale sopranumeraria è lunga; 


poichè il solo Catullo, molto audace nella forma, se ne 
| permette di simili: 


qui illius culpa cecidit velut prati © 
ultimi flos, 

sola cognita sed marito 

ista non ecc. 


$ 32. 


__l pentimetro dattilico, che soltanto per mancanza 
di gusto si adopera senza che sia unito all’esametro, ha 
il seguente metro: 


L vv [vw |L|Lw|LwJi 


Quindi si vede: 

4. Che si considera come composto di 5 piedi cioè 
di 4 dattili ed 1 sponde, le cui due lunghe .sono divise 
di luogo. : 
2. Che in esso si possono far entrare nel iosa di 
due primi dattili anche due spondei. 

3. Che la caesura penthemimeris non soltanto è la 
scla possibile ma anche necessaria assolutamente. 


27 
4. Che esso ha come l’esametro sei arsi, ma solo . 
quattro tesì. | 
5. Che l’ultima sillaba dell’intero verso come tale 
ammette una breve in luogo della lunga originaria. 


Annotazione. Presso i migliori poeti è limitata la sil- 
laba ancipite ultimamente menzionata in ciò, che una 
sillaba breve in quel luogo del verso deve finire per lo 
meno in consonante; confronta i seguenti versi di Ovidio 
e di Marziale: 


vix Priamus tanti totaque Troia fuzt, 
carpere vel noli nostra vel ede tuà. 


S 33. 


La seconda metà del pentametro, prescindendo dalla 
sillaba finale, non presenta quanto al metro alcuna va- 
riazione; la prima invece solo 4, perchè si possono 
adoperare: 


1) 2 dattili: 
a, credidimus generi || nominibusque luis ; 
2) 41 spendeo ed I dattilo: 


B. irgizcitam gladio || morte perire iuvat, 
y. cum mala per longas | convaluere moras:; 


3) 2 spondei: 
®. supremam bellis | imposuisse manum. 
s 34 


a. I monosillabi rel posto delie cesure del pentametro 
vengono possibilmente evitati dai buoni poeti; sempre 
poi le elisioni e le syllabae arsi productae. = 
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—  b. L’intero verso si finisce meglio che ma icon un bi- 
sillabo, in caso di bisogno con un quadrisillabo; ma sono 
da evitarsi le parole di una, tre, cinque sillabe e più. 

c. La seconda metà del verso deve in ogni caso esser 
priva di elisioni di una vocale lunga e di sillabe che 
finiscono in m; ed ancor meglio non presentare alcuna 
elisione nemmeno di vocale breve. 

I seguenti cattivi pentametri offrono esempi di tutte 
le accennate ineleganze: | 


spes fovet el fore cras || semper ait meleus, 
ei misero eripuist|i omnia nostra bona, 

— haec a te || dictaque factaque sunt, 

et meus et talis || et Lace dae monius, 

affectus dammis || innumerabi li bus, 

falsum convicàt || ilico Raraspicium, 
magnaque pars Tato || rerum erat inter 0ves. 


$ 35. 


Dai precedenti paragrafi risulta come la cosa più utile 
pel principiante nella composizione di un esametro dap- 
prima trovare le parole necessarie ai due ultimi piedi 
e poi cercare la conveniente cesura principale; e nel fare. 
il pentametro cercar prima il bisillabo finale, indi le 
necessarie brevi pel compimento della seconda metà del 
verso. Ulteriori sussidi per la versificazione offrono gli 
eccellenti esercizii della guida pratica per la composizione 
dei versi latini di F. T. Friedemann. 


$ 36. 


a. Il verso falecio (così nominato dal poeta Paraxos), 
il quale si chiama anche endecasillabo (évdexaovAAaBoc) 
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poichè deve sempre constare di 11 sillabe, ha nella sua 
forma più elegante il seguente metro: 


— TT vrftv]4, «e 


tam bellum mihi passerem abstulistis, 
soles occidere et redire possunt, 


si compone adunque di 1 spondeo, 4 dattilo e 3 trochei, 
di cui l’ultimo può venir cangiato con uno spondeo, poichè 
in generale | ultima sillaba può esser ancipite, 


|. Annotazione 4. Poeti poco accurati lo fanno comin- 
ciare anche con un trocheo od un giambo; confronta: 


néu tibi libeat foras abire, 
mini ster vetuli puer Falerni, 
Camérium mihi pessimae puellae. 


Annotazione 2. Ancor più ardito e sommamente raro 
è il sostituire uno spondeo al dattilo per secondo piede 
come: 


quds vollu ridi tamen serenas. 


db. Come compenso per la sua severa uniformità del 
metro l’endecasillabo non va soggetto ad alcuna determi- 
nata legge di cesura o di elisione; confronta PrACIpal: 
mente nell’ ultimo rispetto: 


frustra blanditiaé || vemtis ad me, 
défessus || tamen 6mmnibus || medullis, 
damicòs || medicisque convocate, 
électissima péssimi || poetae, © 

qué sunt quotque fuéere Marce Tulli. 


c. Sopra gli ipermetri che qui si trovano cfr. $ 31, 
annotaz. 1. 
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$ 37. 


a. Il giambico trimetro (Tpruetpos tapBixds), che con- 
sta di tre giambi doppi (Surodiar rapBixat), nominato dai 
romani senario dal numero dei piedi, ha secondo i poeti 
più severi il seguente metro: 


via|r4[WV]|T]Jrt|vd 


— 9 


dunque esso ammette una sillaba ancipite oltre che nella 
finale dell’ intero verso anche nel principio del medesi- 
mo e nel luogo della breve del terzo giambo, dopo la 
quale cade ordinariamente la cesura principale; esso 
offre però una costante deviazione dal metro giambico 
in ciò, che al quinto giambo sostituisce lo spondeo; cfr. 


metus:pavérque || finus ét frendens dolòr, 
prondst timòrz || semper in pziùs fides. 


Annotazione. Meno comuni sono i trimetri con una 
cesura principale nella fine del secondo giambo e con 
una cesura secondaria dopo la breve del quarto, come: 


periculis || offerreTtdam crebris potest. 


b. Tutte le sillabe nel suddetto modello citate come 
lunghe od ancipiti, colla sola eccezione della sillaba finale, 
si possono scambiare con un dibraco ; sicchè il secondo 
o quarto piede può essere un tribraco; il quinto un 
anapesto, od un dattilo; il primo ed il terzo un tribraco, 
un anapesto od un dattilo, come: 


quae poenà mancat me met et sedés scio, 
hic lava frénis doctà mo derandis manus; 
Pyrrhi manù mactétur ct lmadlum riget, 
tu tu malbrum mdchindtria fàcinorum; 


an aliqua poénae pdrs meae ignotdst mihi, 
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v v a td < U . , 
lacerde ve firis unquibus venae fluant, 
Do PSA , Là . ’ , 

quan potrus ira concitim pechis doma, 

” 3 
fas 6mne cedat abéat éxpulsis pudor, 
evdsit et penetrale fuinestum ditigit, 

La 
parum ipse fidens mihimet in tutò tua. 


Pure vengono soltanto assai di rado sciolte le due lun- 
ghe del medesimo piede in DIevi, così che si abbia un 
tetrabraco, cOme: 


pavet Uni artus hérridus quassdt tremor. 


+ 


Annotazione 4. Meno esatti scrittori di trimetri ado- 
perano anche in luogo del secondo e quarto giambo lo 
spondeo; e quindi conservano pura la breve soltanto al 
sesto piede: 


ut mbs Est volgi passim El certatim ruit. 


Annotazione 2. Ad altri sembra che lo spondeo nel 
quinto piede sia un molesto vincolo; per cui assai di 
spesso introducono il giambo, come: 


neque hic lupis mos nec fuit le onibus. 


— Annotazione 3. Per converso si trovano giambi affatto 
puri oltre a molte specie miste e precisamente presso i 
buoni autori per i quali è modello : 


vLJwvL|v -|Av4[o+® 
Sabinus ille quem videtis hospitzs, 
gener socerque perdidistis omnia. 


LI 


$ 38. 


a. Molto affine al giambico trimetro comune è il 
iambicus senarius claudus ovvero scazon (cxagwv), detto 
anche choliambus (yxwAtayBos) che consta di 5 giambi e 
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d’1 trocheo, il quale interrompe repentinamente il con- 
sueto andamento del verso. Ecco lo schema: 


cla 
quae tù volebas || nec puella nòle bat, 
an aemuldter || improbi iocbs Phaédrz, 


anche qui dunque abbiamo le predilette tre syllabae an- 
cipites al principio, alla fine e prima della cesura prin- 
cipale. 

b. Nel secondo, quarto e quinto piede questo verso 
mantiene sempre, almeno secondo l’uso dei migliori poeti, 
il giambo puro. 

c. Meno comunemente viene sostituita anche in questi 
scazonti alla cesura principale prima della terza arsi la 
cesura principale alla fine del secondo giambo oltre ad 
una cesura secondaria prima della quarta arsi, per es. 


quodcumque agit || renidet T binc habet mbrbum. 


d. Lo scioglimento delle lunghe in due brevi è con- 
cesso anche qui so'tanto nelle quattro prime lunghe in 
arsi e nella sillaba iniziale del verso, cfr. 

LI 


ct cupit et instat ét precdtur et dinat, 
Sf 
et multa frigrat testa sentbus antumnis, 
Pi d 


aquilisque simales facere noctuds quaeris. 


$ 39. 


Fra i versi frocaici sarà qui accennato soltanto al 
quadratus o trochaicus septenarius, che è un tetrametro 
trocaico abbreviato (Tetphpetpos Tpoydxòc xataXmatixds) 
e la cui forma regolare sembra essere: 

RE ira] PRA Ai (NSA rali AI E 
v I v | v | Vv Il v | v | v po ; 


percrepa pignam Populi || factà. Corneli cane, 








di | | 1 33 
così che ha la necessaria cesura principale appunto nel 
mezzo, cioè prima della quinta arsi, ed ha conservato 
nel primo, terzo, quinto e settimo piede il trocheo puro, 
rispettivamente sciolto in un tribrachys, mentre nel se- 
condo, quarto e sesto piede lo lascia scambiare con piedi 
spondei o, ciò che è lo stesso, con dattili, sciolti di nuovo . 
anche questi secondo il caso in anapesti o tetrabrachi. 
Cfr. i seguenti esempi di scioglimento delle lunghe in. 
arsi: 


v | v_r | V,r di aa v 
rità résistat | membrà tòrquens || tdngat Ixilén hémum, 
La v CI , v - , v LA 

> Undà maseris | gratà Le thes || véosque torpent|és lacus, 
reddere autém | pedibis isdem || plura cogdr | nomina, 

* longa fit sî | prima posità || tum duoràm | temporum, 
sidera et man|es et undas || scelere complé|vi meo, 
litteris azi)em Latinis || Graecà quibus ast:| formu!a, 
obsé cro hoc pra verte re, ergò |} quid ne golîst? | mulères; 

ed i versi Da con SEGA delle lunghe in 
tesì: E i 
consonas fieri necessest || his priores | lilteras, 

pallidi fiwcjes Averni (d) || vosque Taenàriji spe cus; 

ed inoltre i seguenti esempi di versi nei quali furono 


ammesse le brevi nella. tesi dol, Secondo, TREO: e sesto 
piede: E 


nunc adeste | saeva ponti [| monstra nunc va si|um mare, 
emicat vastjo fragore || maior humanlo sonus, 
sufficit vitlare labé s || et carere | sordibus. N 


Annotazione. Non è commendevole il doppio sciogli- 
mento delle lunghe nel medesimo piede, come: 


Acolficà diallectos | autem || mixta |:fermest | Italiae, 
ed ancora meno finalmente l’ ammettere lo spondeo od 


3 
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il dattilo anche rel primo, terzo e quinto piede, com 
avviene di spesso in Plauto, cfr.: 


sed nollo mi ob|latratricem in || aedes | intro|miltere, 
siquid amjicum ergla bené]feci aut || consulu|i fidjeliter. 


S 40. 


a. Fra i versi anapestici ricorderemo il dimeter ana- 
paesticus (diperpos dvararotizò<), formato di quattro ana- 
pesti che si avvicendano cogli spordei; esso ha la cesura 
principale nel mezzo. In questo verso molto piacevole 
per la sua grande varietà possono trovarsi: 

1) 4 anapesti: ? 
a, fugrat trepidi || comés enilia; 
2) 1 spondeo e 3 anapesti: 
B. iam non stabiles || ruet arctophylax, 
Vv L. - +‘ V_vi£ vr 
y. soletie mundi || periere vices, 
è. Phryyiumqué némus || matris Cybeles, 
e. aliturque sites || latice ingesto; 
3) 2 spondei e 2 anapesti: 
%. signum cèlsi glaciale pol, 
so L vVavi - - v v - 
nm. tàm caeruleis evectus aquais, 
S. inter subitos stetit horrSres, 
i. placidus fessum lenisque fove, 
v + a + vv panggie. de 4 
x. tolucer malris genus Astraiede (a), 
I. senis in idgulo telum Pygrrhi; 
4) 3 spondei ed 1 anapesto: 
p. lax6s aura complente sinus, 
v. èrral cùrsu lévis incerto, 
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_£&. hic qui nitido taròs corni, 
o. pater 6 rerum porlùs vita; 
5) 4 spondei: 
ar. nunc veloces figis dimas. 

b. La possibilità di variare questo verso aumenta 
perciò, che tali spondei possono essere sciolti in dattili, 
5ma però solo nel primo e terzo piede; in ciò si deve 
guardare, che ad un tale dattilo non segua immediata- 


mente un anapesto; così ne risultano le seguenti ulte- 
riori varietà: 


6) 1 dattilo e 3 spondei: - 
LONE i - st 
p. non capit Umquam magnos motus, 
Ae 
o. Ft congesto piuper in dUrost; 
7) 4 dattilo, 2 spondei ed 1 anapesto: 
J 
c. sirdidà parvae fortinà domùs, 
i 3 
v. sive ferbcis iugà Pyrines, 
I 
o. molli petlans hac ds in herba, 
J 
Xx. libét infaistos mittere quae stis ; 
8) 4 dattilo; 4 spondeo e 2 anapesti: 


d. pe cadrà langis hè betata. ‘malis, 


. VAChaE roparani abérà matris; 


"ua 


i 2 datti e2 aaa 


ax, contrébie ignés act rinziò. 
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- c. Alla fine di un tal verso trovasi non di rado una 
sillaba breve, ma per lo più così, che questa finisce in 
consonante ed il verso seguente incomincia anch’ esso 
per consonante e quindi, prendendo i due versi come 
connessi nella immediata loro successione, quella sillaba 
diviene lunga per posizione; per es. 


grege dimissò pabula carpi 
ludit pratò ecc, 


d. Dopo una serie alquanto lunga di dimitri anape - 
‘stici il loro complesso (oiotmua) suole terminarsi con 
un monometro, che di solito ha la forma seguente: 


Vv v 


ed è quindi eguale al verso adonio (’Adwvros) apparte 
nente ai dattilici, cfr. 

nos e tanto visi populo 

digni premeret quos inverso 

cardine mindis. - 


SL 


a. Quanto ai metri lirici di Orazio notiamo: 
La strofa saffica (otpogr) Zarmprrì) fu formata da lui 
liberamente (cioè in modo diverso dagli esemplari greci) 


così, che consta di 3 versi eguali (versi saflici) con la 
misura 
Leti [Ser] tol-r 
e di un verso adcnio (vedi $ 40 d) 
— vv] Luv 


per esempio 


cdre Maécends [[eques ut palla 

faminis ripaeé || simul et iocésa 

redderet laudes || tibi Vaticani | 
- mbntis imagò. 
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Annotazione. Questo verso saffico si scambia facil- 

| mente col falecio ($ 36) poichè non solo è endecasillabo 
come questo, ma gli è uguale anche nel contenuto quan- 
titativo (8 /2-9 umtà di lunghezza) e persino nella di- 
stribuzione delle unità fra le lunghe e le brevi (6 lunghe, 


4 brevi ed 4 vocale ancipite). Nessuna ‘meraviglia quindi 
se l’ accennato verso saffico . 


Raminis ripae simùl Èt ibcdsà. 
per una semplice trasposizione diviene falecio 
ripae flidminis ét simil idcdsa. 

b. Orazio dà la preferenza alla cesura principale dopo 
la terza arsì, ma fra le eccezioni predominao i versi 
con doppia cesura principale dopo la seconda e quarta 
arsi. ed in pari tempo colla cesura secondaria dopo la 
prima breve del terzo piede, come 

Mercuri || facundè T nè pés || Atlantis, 


‘oltre al quale si presentano in numero sempre crescente: 


- 1) Ces. princ. 4. e Ces. sec.: 


lairea || donandus T Apéllinari (è) 


3 


2) Ces. princ. 2. e Ces. sec.: 


fervet immensiisqué T rit || profundo, 


3) Ces. sec. sola: 
lenis Ilithyid (i) T téére matres. 


Quale manifesta analogia con ciò che esponemmo 
(S 29 a db) intorno alla cesura principale e secondaria 
dell’ esametro! 

c. Quanto ai versus liypermetri che talvolta 8’ incon- 
rano cfr. il $ 34 annot. 4, 2. 


38 
S 42. 


a. La strofa alcaica (otpogrì AXxaimi) romanizzata 
anch’ essa per così dire da Orazio ha il seguente metro:.. 


wm|tv |i_htvr[tve (dis) 
v|—v di -|tv|1tTY 
Luvftvv|tv[+t 


nel quale l’ uso più rigoroso riguardo alle sillabae  anci- 
pites preferisce la lunga al principio del verso e richiede. 
| poi la lunga od almeno una breve che finisca in conso- © 
nante alla fine del verso stesso. Quindi è affatto scevra 


di ogni menda la strofa: 


non sémper imbres || niibibus hispidos 
manant in agros || adt mare Caspiùm 
verani inaéqualés procélla? 

 &sque nec Armeniis (a) in 6res, 


© mentre non è tanto perfetta la seguente: 


vidés ut alta || stét nive candidum 
—_—Sordcte néc iam || sustineant onus. 
i __siluaé lalorantés geluque 
frimina constiterint acuto. 


Annotazione A. Prima del posto della cesura nel primo 
distico non entra mai una breve, e solo per eccezione 
vi ha luogo lo scioglimento deila lunga in due brevi p. es. 


hinc omne principillum huc refer éxitum. 


Annotazione 2. La cesura resta quasi ‘sempre intatta; 
una rarissima eccezione è questa: 
mentémque lympha— tam Mareòtico. 


b. Sugli hypermelri che qui si trovano cfr. il $ 34 
annot. 1. 
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$ 43. 


a. Ai metri coriambici finalmente appartengono i così 
detti versi asclepiadei (dal grammatico ’AcxAnmaòns) dei 
quali i più usitati constano di una premessa spondaica 
(Bdow od anche dvaxpovar), di 1-3 coriambi; e di una 
clausola gianbica (clausula, xxt4Améte). Le tre forme 
principali quindi sono: 


A) + Lvrtvt 


audax omnia perpelti, 
- cui frons lurgida cornibus;. 


, 
2) i +vvifLuvLvs 


seu rupit teretes | Marsus aper plagzs, 
Myrtoum pavidus || nauta secet mare ; 


IL Lv Lv L|tvrdtdwg sr 


mordaces aliter || diffugiunt || sollicitudines, 
quae mens est hodie || cur eadem || non puero fuat. 


b. Presso Orazio, che di queste tre forme di verso 
“compone strofe ora omogenee, ora eterogenee, e presso 
altri poeti accurati la base spondgica non viene mai 
cambiata con una trocaica o giambica in alcuna delle 
tre serie, eome fece Catullo p. es. nei seguenti versi della 
prima serie (versus Glyconzus L'Avxusvetoc) : 


montium domina ut fores, 
 pùéllae el pueri integri. 


Annotazione. Rara ‘è la mancanza della cesura in 
Versi della seconda e terza serie per es. 


dum flagrantia de—torquet ad oscula, 
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nec facta impia fall—acum hominum || caelicolis placent, 
arcanique fides || prodiga per—lucidior vitro. 


e. Sui versi hypermetri che qui s’incontrano cfr. $ 34 
annot. 4, 2. 


QI 


Possiamo qui accennare ancora ai versi sotadei (così 
detti dal poeta Zwrd8ms) di cui fece uso di spesso Te- 
renziano Mauro, i quali constano di tre ionici maggiori 
ovvero sotadei e d’un trocheo; lo schema originario era: 


vienna va 

longam faciet non minus hanc consona sola, 
pars dimidium vocis opus proferet ex se, 
pàriambon habebit simul et semipedem unùm, 
xlidem parili sede sequi phi quoque tum psi ; 


mutato per la trasformazione del terzo sotadeo in due 
trochei: Ì 


_— 


vv ela nre» paro 
nillumque sine illis potis èst coîre verbum, 
alcumque tamen promitur Gre sémicluso, 
ralidum penitus nescio quid tinire cogrt, 

e lementa rudes quae pueròs docént mdgistri, 


di rado del primo sotadeo: 


atleta aeritfo ao 0a 


fiet hinc r1ambus prior et dibrachys alter, 


ovvero di tutti e due: ” 


riatliosersiola*=ke= 


pes di integer sit geminùs sem@lque in aure, 


“- Vv 


s6'1 c013 o'nans ipsa fit.ut priùs notasti; 


4A 
mutato finalmente per lo scioglimento delle lunghe dei 
tre sotadei: | 


“— aero oe 
Caecilius erit consimilis pedis figurae, 
so'et integer andpaestus et in fine locari, 
diversa volunt dla docent ordine nullo, 
catalexis enim dicitur éa clausula versus, 
Menelaus ei nomen erit simile locatum. 
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a. Un carme alquanto lungo di Catullo è composto 

‘nel difficile metro galliambico, varietà degli ionici minori, 

sul quale osserveremo quanto segue mettendo. termine 
al presente lavoro. Schema più comune: 


, , 
vir ii 


, i 
itaque ut domam Cybebes || tetigere lassulde , 
aliéna quae petentes || velut exules loca. 


b. Oltre a questo troviamo lo scambio dei due dibra- 
chi con lunghe al principio dei due emistichi e lo scio- 
glimento: della prima, seconda, quarta ed anzitutto della 
quinta lunga in arsi in due brevi, come: 


iam iam dolet quod egi || iam iamque paenitet, 
PI de 
ego viridis digida Idae (i) || nive amicta loca colàm, 
ra , 7 ‘ e 
dea magna ded Cybebe || dea domina Dindymi. 

c. Ha luogo finalmente, benchè solo in singoli casi, 
un parziale ritorno ai primitivi ionici mediante l’ ardita 
trasformazione (‘avéxiaoie) in un trocheo del giambo che 
si trova dopo il primo ictus di ogni emistichio dello 
schema precedente, così che il nuovo schema, il quale 


49 | | 
però non viene mai seguito in tutti e due gli emistichi, 
sarebbe: 


o. 5 ai * 
vivi vv _|rvt_vvy; 


sì confrontino con questo: 
hilarate dere cilatis || erròribus animum, 
aberò for6 palaéstra || stadio et gimnasits. 





APPENDICE 1 





Serie di parole, nelle quali le sillabe lunghe 
sono più difficili a conoscersi. | 


A 


abdomen, inis s. n. ventre. 


ablego, as; cacciare, allon- 
tanare. 

abnùto, as (v. aut.); negare. 

abrado, is; rader via ta- 
gliare. 

. abrodo, is; rodere. 

abutor, èris; abusare. 

‘acclamo, as; gridare. 

acclino, as; ‘appoggiare. 

accuso, as; accusare. 

acer, is; pungente, vivace, 
forte. 

Achelou:, i; Acheloo E 

aconitum, i; aconito (erba). 

acquiro, is da quaero; a- 
cquistare, 

adito, imper. 2 pers. di adèo, 
incontrare. 

adiùto, as (jùvo); aiutare. 

adnitor, è ris (3); appoggiar- 
SÌ, sforzarsi. 

adrado, is; rader vicino. 

adrapo, } 1S; ‘avvicinarsi Ser» 
peggiando. 

adrodo, is; rosicchiare. 


. allabor, èris (3);. 


Pa 


adulor, aris; adulare. 
advalo, as (0. poet.); velare. 
affigo, is; affiggere. 
afflizo, is; percuotere, af- 


fl: ggere. 


Aegaes, ium; Egati (isole). 


Aegéum, I; il mare Egeo. 
aegroto as; essere ammalato. 
aér, IS, m. (amp); aria, aere. 
Aginippèus, à, um; di Aga- 
nippe. 
Alexandria, ae; Alessandria. 
alieno, as; alienare. 
scorrere 
Verso qualche cosa. 
allido, is da laedo; romper 
contro qu. cosa. 


amburo, ùris; abbruciare 
intorno. 

Amphion, ònis; n, pr. An- 
fione. 

Anapus, i; Anapo, (fiume di 
Sicilia). 

Andronîcus, i; n. pr. An- 
dronico. 


Anemone, es; f. Anemone. 
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anhelo, as (halo); respirar 
forte. 


annona, ae; ricolta annua.. 


aree, es; esser arido. 

Argous, a, um; 299. di Argo. 

Arion, ònis; Arione (celebre 
citaredo). 

Aristobulus, î; n. pr. Ari- 
stobulo. 


Bacchanal, alis n. ; luogo sa- 
cro a Bacco. 

bacchius, a, um; becchico. 
balbutio, ùtis (4); balbettare. 
balo, as; belare. 

Bàtavus, i; nome di popolo. 
bara. ae; bieta (erbaggio). 
biblibpola, ae, m; venditore 
_ dilibri. © l 
bigae, arum (bijùgae); biga. 


caduceus, o, um, i; caduceo. 


cadùcus, a, um (cado); ca. | 


duco, labile. 
caligo, as, intr.; essere o- 
scurato. 
calo, onis, m; saccardo. 
canus, a, uni; canuto. 
carus, a, um; caro. 
cedo, is; andare, cedere. 
celo, .as; celare. 
cer:Itus, è, um (cerebritus); 
pazzo. 
cervical, alis, n.; origliere. 
Chacadon, ònis; città di Bi- 


| 
B 


arrepo «= adrepo. 

assevero, as; dichiarare con 
fermezza. 

ater, atrao, um; neve. 

Atreus, i; n. pr. Atreo 

auriga, ae, s. Mm. (aurea ago); 
cocchiere. 

auritus, a, um; orecchiuto. 

avitus, a, um (avus); avito. 


bilix, icis; a due fila. 

bimus, trimus ecc. 

binus, trinus, sénus ecc. 

bombyx, cis, m; baco da 
seta. 


i boréus. a, um; boreale. 


0 


bracae, arum, s. f; brache. 

Brisèis, idis, f.; Briseide. 

brutus, a, um; tardo, in- 
sensato. 


Chèlidon, onis; n. di donna. 

choréea, ge (anche è&a); danza. 

choreùs, i (t. metr.); corèo 
o trochèo (piede). 

— cido (caedo) nei composti 
occido, recido ecc. 
civis, is, s. com.; citt. dino, -a. 
clades, is f.; danno, sconfitta, 
clamo, as; gridare; e nei 
comp. acclamo e sim. 
clarus, a, um; chiaro, illu- 

stre, manifesto. 
clava, ae; clava, mazza. 
clavis, is, f.; chiave. 
clavus, i, m.; chiodo 


Lo nil igiene RT 7 


fio 


FEE 


mr et 


clemens, tis; c'emente. 

— Cclino, as, nei comp. de- 
clino, reclino ecc. 

clivus, i (clino); pendio. 

— cludo (claudo), nei comp. 
occludo, reclulo ecc. 

codex. cis (caudex); tronco, 
libro. 

cògo (co-ago); riunire, co- 
stringere. | 

colo, as; colare. 

comis, e; affabile. 

como (co èn10); metter insie- 
me, aggiustare, ornare. 

communis, e, G]4.; comune. 

compago, inis (v. poet.); com- 
pagine. , 

compeditus, a, um. (v. ant ); 
incatenato, 

compi 0, as; uccozzare; ru- 
bare. 

complano, as; spianare. 

comploro, as; piangere in. 
sieme. 

com; 6'or, oris (v. antig.); 
compagno nel bere. 

confidens, entis; ardito. 

confligo, is; combattere. 

confuto, 28; frenare, con- 
futare. | 

connitor, èris; appoggiarsi, 
arrampicarsi, sforzarsi, - 


conniveo, es; chiudere gli ‘; 


occhi, lasciar fare. 
conor, aris; tentare, sforzarsi. 


dama, ae; daino, damma. 
dapino, as; imbandire. 
Darius, o. Daréus; Dario. 


Ì 
i 


| Cupitus, 





D 
dabeo, es, (de, habeo); do- - 
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consìdo, is; sedersi, abbas- 
SArsì. 

consòlor, aris; consolare. 

consupo, as; serrare, costi- 
pare, condensare. 

conviva, ne, s. com.; 
vitato. 

corbita, ae, s. f.; corvetta. 

cornìx, icis, f., cornacchia. 

corrèpo, is; andar di sop- 
piatto. 

corrùgo, as; raggriuzare 

crater, cris, m. (v. gr.); cra- 
tere (vase). Ì 

crates, is, f.; graticcio. 

Cratinus, i; Cratino (poeta: 
ateniese). 

creber, ra, rum; frequente. 

credo, is; (comp. di dare) 
credere. 

crimen, Inis, 
fatto. 

crinis, is, m.; capello. 

crùdus (cruidus); crudo. 

cucùlus, i, ‘m.; cuculo (uc- 
cello). 

cùdo, is; battere, lavorare 
sull’incudine. 

a, um (v. poet.); 
desiderato. 

cùro, as; curare, guarire. 

= CÙUSO, as, nei comp. ac- 
CÙUSO ecc. 

custodio, Gis (4); custo- 
dire. 


con- 


n. accusa, mis- 


vere. 
debilis, e (de,habilis); debole. 
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decòrus, a um agg.; adorno. 

degluùbo, is; pelare, scor- 
tecclare. 

dego, is (de, èàgo); pas- 
sare, Vivere. 

deleo, es; cancellare. 

delibo, as; assaggiare. 

delimo, as; limar via. 

delîro, as; delirare, vaneg- 
giare. 

delùbrum, i; tempio, san- 
tuario. 

demo, is (de, èmo); to- 
glier via. 

denùdo, as; denudare. 

deploro, as; deplorare. 

deprîvo, as; depravare. 

derivo, as (rivus); deri- 
vare. 

deses, idis; pigro. 


edulis, e (v. poet.); man- 
giabile. 

egenus, a, um; bisognoso. 

emano, as; emanare, Sgor- 
gare. 

enòdo, as; snodare, spiegare. 

epòdos, i, m.; epodo. 

epo:o, as; finir di bere, im- 
beversi. 

eradico, as; sradicare. 

erèpo, is; uscire strisciando, 
arrampicarsi. 


facetus, a, um; faceto, gio- | 


CcCSo. 


, 


desolo, as; desolare, spo. 
polare. 

despéro, as; disperare. 

despuùmo, as; schiumare. 

desquamo, as; levare le 
squame. 

dico, is; dire. 

dirus, a, um; terribile, cru- 
dele. 

dito, as; (dives); arricchire. 

dives, Itis, com.; ricco. 

divus, a, um; divo, divino. 

dolabra, ae; ascia, accetta. 

dono, as; donare. 

dormito, as; dormicchiare. 

duco, is; condurre. 

dùumas, i; dumo, spino, 
Sterpo. 

duro, as; (durus), obduro, 
perduro ecc. 


erùuca, ae; eruca (sed 
erùgo, as (ruga); lisciare. 
erugo, ùgis; eruttare. 
evito, as; evitare, schifare. 
exauctòro, as; congedare. 
exhalo, as; esalare. 
exilis, e (exitilis); esile, 
sottile. 


explano, as; spianare, spie- 


extrico, as; districare, scio- 
gliere. 


fagus, i, f.; faggio. 
fama, a; fama, rinomanza: 


cm 


-— . 
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fanum, i (da fasnum?), san: |: floreo, es; fiorire. 


tuario. flumen,. inis, n.; fiume. 
fastidio, idis (4); avere a || fomes, itis, m. (fSveo); fo- 
schifo. mite, esca, incentivo. 
fatigo, as; stancare. | formido, as; temer molto. 
falix, 1cis; felice. fortuitus, a, um; fortuito. 
fenum, i (foenum); fieno. freno, as; frenare: 
fenus, dris (foenus); usura. |. frigo, is; frig ere. 
festino, as; affrettarsi. fucus, Ì, m.; uco (pianta), 
ficus, i e ùs, f.; fico. belletto. 
fido, is; fidarsi e comp. | facus, i, m.; fuco (in- 
figo, is; fi gere, fissare. setto). 
filum, i (fig-Jum?); filo. fulcimen, inis, n. (v. poet.); 
finis, is; fine, termine, sostegno. | 
fistuco, as; piantar col bat- || fumus, i; fumo. 
| tipalo. funis, is, Di; corda, fune. 
— fligo, is (nei comp.); bat- | funus, eris, n.; funerale; 
tere. __Il fusus, i; fuso. 
G 


Gaetulus, i; Getulo (popolo). || glùtio, is (4); inghiottire. 
Galata, ae, n. pr.; Galatea. | go3rus, a, um; consape- 


Garganus, i; il monte Gar- vole. 

gano.. Gradivus, i; Gradivo (n. di 
gelasinus, i; fossetta nelle | — Marte). 

guance. | gràmen, inis, n.; erba, gra- 
giganteus, a, um (0. poet); migna. 

dei sigguti Granicus, i; Granico (fiume 
gladius, i, m.; spada. di gi 
glarea, ae; ghiaia. granum, i; grano. 
glèba, ae; gleba, 2 zolla. - grave. a. um; gratuito, 


halo, as; soffiare, esalare. |} heros, dis, m.; eroe. 
hemina, ae; emina (misura). | hinnitus, us; nitrito. 
Heraclitus, i; Eraclito. hùmor; doris; umore. 
heres, dis, m.. € fi; ; erede. iaia) Ste ai, Iperione. 
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iamb&0s, a, Um; giambico. 
Iberes, um; gli Ipèri (Spa- 
» gnuoli). 
idolon, i, n. (v. gr.); idolo. 
ignavus,.a, um; pigro, vile. 
Hithyia. 26; Ilitia (dea dei 
parti). 
imbecillus, a, um; imbecille, 
debole. 
immanris, e; stragrande, ter- 
ribile, crudele. 
immanis, e; immune. 
impiuùmis, e; senza penne. 
imprudens, entis. ag9g.; im- 
prudente. 
impùbes, e; impubere. 
impune, avv.; impunemente, 
Senza danno. 
imus, a, um; imo, basso. 
inanis, e; vuoto, vano. 
incaro, 9s: incerare. 
inclemens, tis; indemente. 
INcus, udis, fi incudine. 


indago, as; indagare. 

indecorus, a, um; indeco- 
roso. 

indico, is; intimare, co- 


mandare. 
infamo, as; infamare. 
‘ infreno, as; frenare. 
iniquus, a, um (da aequus); 
iniquo. 


innùbo, is; dare a marito. 


inspico, as; + foggiore a guisa 
di spica o punta. . 

instigo, as; Istigare, pun- 

. Zecchiare. 

Insùdo, as; (v . poet.) sudare 
in qualche cosa. 





insuetus, a, umj non av-. 
vezzo, insolito. 

insuavis, e; disgustoso. 

insùmo, is; spendere. 

interbito, is; morire (voce 
antig.) nei 

interpono, is; frapporre. 

interscribo, is ; scrivere tra 
riga e riga. 

intersépio, is; tramezzare. 

interviso, is; visitare di 
quando in quando. 

| intritus, a, um; non inde- 
bolito. 

introdtico, is; introdurre. 

inirudo, is; far entrare a 
forza. 

invado, is; invadere. 

investigo, as; investigare. 

invisus, a, um; odioso, 0- 
diato. | 

invito, as; invitare. 

invitus,a, um; che non vuole. 

involùcrum, f ; involucro. 

Iònes, um; ‘Toni (popolo). 

Iphigenia, ae; Ifigenia. 

ironia, ae; ironia. | 

irr6p0, is; ‘entrare striscian- 

. do. | 

irretio, is (4) preder nella 
rete. 

irrideo, es; irridere beffare. 

irrito, as; irritare. 

irroro, as (ros); irrorare, .. 
bagnare di rugiada. — 

iuleus, a, um; che appar- 
tiene, a Iulo. E 

Ixion, ònis; Issione (re di 
Tessaglia). 


jejùunus, a um (4agg.); di- 
giuno. n 

Jordanis, is, m.; il fiume 
Giordano. — 

Jugis, e; perenre. 


Labeates, ium; Labeati (po- 
—_— polo al N. dì Macedonia). 
labes, is, f.; caduta, rovina, 
macchia. 
labor, èris; scorrere; così 
illabor, del&bor, ecc. 
laboro, as; affaticare, -si. 
lacessitus, a, um; provo: 
‘Cato. 
lacthea, ae; lattuga (erba). 
lacuna, ne; lacuna. 
lecùnar, aris, n.; soffitto. 
lagéna; ae; fiasco da vino. 
lana, ae; lana 
lani&:3, ae; beccheria. 
jaquear, aris, — lacunar. 
las ivio, Ivis; esser lascivo. 
fatus, a, um; largo. 
lectica, aé; lettiga. 
lego, as; legare, deputare, 
assegnare. | 
lenimen, inis, n.; sollievo, 
rIStoro. 
lenis, e; liscio, molle, Iene, 
dolce. 
lentigo, inis, f.; lentiggine. 
letum, i; morte. 
Tevis, e; liscio. 
libella, ae; quattrino, livella 
‘0 traguardo. 
liber, a, um; libero. 


J 


I 


) 





49 


junix,icis,f (sott.bos); vitàHa. 
Jùro, as, e comp. meno de- 


Jjéro, ejéro, pejèro. 


jus, juris, n.; dimtto. : 
Jùs, Jùris, n.; succo, brodo. 


libo, as; libare, offrire, gu- 
stare. 

librile, is, .: braccio della 
bilancia. 

lito (laedo) nei comp. alli- 
do, ecc. 

ligùrio, ùris; leccare, assa- 
porare, bramare, esser 
geloso. * 

limax, ficis, f.; lumaca. 

limen, inis, n.; soglia, li 
mitare. 

limes, itis, m.; viottolo, li- 
mite, confine. 

limo, as; limare, investi. 
gare con Ai cura. 

lîmus, a, um; obliquo, torto. 

limus, i; mota, fango. 

linea, ae; linea. 

linum. i; lino, filo, corda, 
vela. 

Liris, is; Liri (fiume) ora 

. Garigliano. 

lîtus, Oris, n.; lido. 

liveo, es; esser livido. — 

locupleto, as; arricchire. — 

lorica, ae; corazza, trincea. 

lùceo. es; lucere, splendere. 

Luùcina, ae, f.; la dea dei 
parti. ù 

lacus, i; bosco (spec. sacro). 

4 
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lùdo, is; giuocare, scher- !! luxùrio, ùris; lussureggiare. 
zare. i Lycaon, bnis; Licaone (re 

lùgeo, es; piangere. > . di Arcadia). 

lumbricus, 1; lombrico (ver- | lycéum, i; ginnusio in A- 
me). tene. 


a 


magn.s, gtis, m.; calamita. 
manduco, as; mangiare. 
major, us; maggiore. 
manes, ium; le anime dei 
morti. 
mano, as; sgorgare. 
marito, as; maritare. 
matrimus, a, um; che ha 
viva Ja madre. 
Mausòlus, i; Mausolo (re di 
Caria). 
Medea, ae, n. pr. Medea. 
Menelaus, i, #. pr., Mene- 
ao. 
merces, &lis, f.; mercede. 
né:a, ac; colunna appun 
tita, meta. 
metamorphosis, is; trasfor- 
mazione. 
métior, iris; misurare. 
méeto, is; mietere. 


——_—___T——6__—_—_—_—m——___—_—_-———@’—.— 
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N-sica, ae, m.; n. proprio. 


natrix, icis, f.; serpente 
acquatico. 

navus, a, um; diligente. | 

necopli; us, a, um; inaspet- | 
tato. 

nidor, oris, m.; fumo di car- , 
‘ne arrostita. 


i | 
naio, 28; nuotare. o 
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metor, aris; misurare, cis- 
porre. — 
miles,itis, m.; soldato, milite. 
mimus, i, m.; mimo (istrione) 
e mimo (fursa burlesca). 
Mindis, idis, f.; figlia di Mi-_ 
nosse, cioè Arianna. 
miror, &ris (mirus); mara- 
viglieral. 
misanth: 6nus, ij misantropo. 
mitis, e; mite, maturo, dolce, 
molimen, inis, n.; sforzo (v. 
poet.) 
muceo, es; esser muffito, 
mugio, is (4); muggire. 
murimen, in:s, n.; difesa (v. 
poet.) 
munio, is (4); murare, fsb- 
bricare, fortifi*are. 
muto, as; mutare, cangiare. 
mutus, 3; um; muto. 


niaus, 1; nido. 
Nilus, i; Nilo (fiume). 
nimirun’; cioè, naturalmente 


‘i nItor, èris; sforzarsi; eni- 


tor ecc. 

noctiluca, agg.; che splende 
di notte (v. poet.) 

nodo, as (uodus); annodare 
e comp. enodo ecc. 


rélo, is ne-volo); non vo- | 
lere. 

nomen, inis, n. (novimen); 
nome. 

non (antic. noenu); non. 

nonnemo, inis; ognuno. 

nonus, (hov-em); nono. 

notus, a, um; noto. 

nùbes, is, f.; nube. 

nùbo, is; coprire, velare, 
maritarsi. 


obdùro; esser duro, sop- || 
portare. 
obadio, is (4) (ob-audio); | 
obedire. | 
oblimo, as; coprir di fango. 
obliquo, as (obliquus); met- 
tere o volgere obliqua- 
mente. | 
obnubo, is; coprire, velare. 
obra.0, is (3); avvicinarsi 
scrisciando. 
obsido, is; assediare. 
obs:ipus, a, um; voltato da 
una parte, obliquo. 
obtùuro, as; otturare. 
obvagio, is (4); vagire in. 
nanzi. 
odoro, 49; (v. poet.) profu- 
“mare, 


paco, as (pax); pacificare. 

Pactolus, }; Pattolo (fiume). 

paàgus, i; borgata, con- 
tado. 


pala, ae; pala, castone. 
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nùdo, as; denudare. 

nùdus, a, um (ne—-ù-tus?); 
nudo. 

nùgae, arum; inezie. 

nùumen, (nùimen); nume, 
decreto divinò. 

numus, i; moneta. 

pùuper, (nòviper); testè. 

pùtrico, as; nutricare. 

putrimen, Injs (v. poel.); cibo 

putus, US, m.; cenno. 


masum, i; burdellame. 
men, in;s, n.; presagio. 
mentum, ‘; omento. 
pimus, a, um; grasso, co- 
pioso. 
opinor, aris; opinare. 
oppilo, as; chiudere, 
opsono, as; provvedere le 
vivande. 
ora, ae; margine, orlo, 
lembo.. 
os, Gris, n.; bocca. 
Oreas, adis, f.; Oreade 
(ninfa). 
Orisn, Gnis; Orione. 
oro, as, (os, Gris); orare, 
pregare. 
Osiris, Ilis; Osiride (dio 
egiziano. i 


palor, aris; sbandarsi, andar 
errando. 

palus, i (pango); palo. 

Pandion, onis; Pandione (re 
di Atene. 
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. panis, IS, m.; pane. 

papaver, 8ris, N.; papa- 
vero. 

papyrus, i, m. € f.; papiro 
pianta). 


pareo, es; apparire, obbe- 
dire. 


patrimus, a, um; che ha 
vivo il padre. 

patrocisor, aris; patroci- 
nare. 


pavo, Snis, m.; pavone. 
pax pàacis; pace. 


pecùlor, aris; rubare il de- | 


naro pubblico. 
péjor, us; pegziore. 


peliicio, ic:s (3); adescare, | 


sedurre. 
pelorum. i; 
ci Sicili:, 
fur 0. 
Peneus, i, 1 
segha. 
penùr a, ae; peruria. 
perbiio (*. arcaica); andare, 
per riPe. 


promontorio 
ora capo di 


; fiume di Tes- 


pere arus, a. UM; carissimo. 


per.0: 0, Oli stacc!are, CO- 
lare. 

percomis, e, agg. molto af. 
fabile. 

perchro, as, curare perfet- 
niente. 

perdecGrus, a, um; molto 
decoro ‘0. 

perde:irus, a, um; molto 
delirante. 

perdivi 8, His; straricco. 

perdix, icis, f; pernice (uc- 

cello). 

- peristroma. atis, n.; coperta, 


tappeto (0. gr. ) 


’-__—em——@—@—<—@ ci mr r—___—__y—_——_mmmr@€t@ 


i permano, as; penetrare. 


pernix, icis; 
indefesso. 
peroro, as; perorare. 
perpàco, as; pacificare al 
tutto. 
perrarus, 
mo. 
perscrutor, &ris; scrutare a 
fondo. 
persevèro, as; perseverare. 
pervesiigo, 18; invesugare, 
accuratamente. 
pervilis, e; vilissimo, 
Pessinus, utis, f; Pessinunte 
(città di Galazin). 
petltor, dris; chieditore. 
pharmacopola. se, m.; Ven- 
ditore di f:rmachi. 
Pharsa!us, i; Farssglia. 
Philemo, onis, n. pr.; File- 
mone. 
phi! anthropus, i; filantropo. 


agile, veloce, 


a, um; rarissi- 


.Phi'bpàtor. Gris; ‘Filopatore. 


Ploeniecs, um; Femcei, 
pila, ae; mortaio, pilastro 
(pila, palla) 
pileus. i, 0 tim, ; beretta. 
piium, 1; pilo, arido 
pI.us, i, m.; manipolo (i 
soldati) | 
pinus, i f.; pino (albero). 
piscina, ae; peschiera, va- 
sca. 


| pituita, ae; muco, catarro. 


placo, as; placare, calmare. 

piaga, ae; colpo, ferita, 
piaga. Ù 

placus, i, m.; vagaboudo. 

plebs, &bis; plebe. 

plienus, a, um; pieno. 

plodo (plaudo)” expiodo ecc. 


‘ploro, as; piangere forte. 
mente. 

plùma, ae; penna, piuma. 

plus, ùris; più. 

poesis, is, f (v. gr.); poesia. 

pomum. i; frutto in i 

pono, is (da posino); porre. 


popù ùs, 5 pioppo. 
possido, is 3); ; prender po- 
sesso. 


posticus, a, um; posteriore 
(di porta. e sim ) 

poto, as; bere, tracannare. 

praecox. ocis; precoce. 

praesà «io, agis; presagire. 

praestolor, aris; aspettare. 

pratum, i; prato. | 

pravus, &, um; perverso, 
pravo. 

prelum, i (premo); torchio. 

Priapus, i; Priapo. 

primus, a, um; primo. 

privo, as; privare. 

procerus, a, um; alto, lungo 
(ti alberi ecc ) 

prol:s, is, f. (pro-òles); 
prole. . 

promo (pro-èmo); prender 
fuori. dispensare. 

pro-nus, Ì, Do E 

. pronus, a, ; inclinato. 


quadrizae, arum Sl 
ge); quadriga. 

quadri. us, a, um; di quat: 
tro anni 

qualis, e; quale. 

qualuni, Î; cestello; 
quàsillum. 


dim. 


p 
pr 
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pino, 88; propinare. 
pago, inis, (anche prò- 
pago); tralcio, stirpe. 
propàgo, as; propagare. 
prosa (uro - versa) oPosa. 
prosapia, (v. an'19.); discen- 
denza. 
protelum, i; tirata di giu- 
menti aggiogati. 
provisor, Gris; provveditore 
e preveditore. 


ro 
rd} 


 pruina, ae; brina. 
«prùna, ae; carbone acceso. 


prunus, i; pruno, spino. 

prùrio, is (4); prudere, pru- 
rire. 

puber, 0-es, is; pùbere. 

pùbes, is; lanugine, ingui 
ne, gioven ù | 


i pùl:x, icis, m,; pulce. 
pulvinar, aris 
: pulvinus, il 

| pumex, ic's, m; i 
| punio (poeniv), is; punire. 


; cuscino. 
pomice.. 


pupilla, ae (pupa) ; pùpil- 
la, orfanella, pupilla del. 
l’ occhio. 

pùurus, a, um; puro. 

pus, ùris, n.; marcia. 

puteo, es; putire, nuzzare; 
ma pùtesco, pùtidus. 


quitîto, as; piangere, la- 
mentarsi ad ulta voce, 
(pre pr. invocare 1 Qui- 
riti o Romani). 

quiro (quaero), ner comp. 
inquiro, perquiro ecc. 


Ba 


racemus, i, m; grappolo. 
radix, icis, f.; radice. 
rado, is; radere. 
ramentum, i, (rado); 
schiatura. 
ramus, i, (rado?); ramo. 
rana, ae; rana. 
rarus, a, um; raro. 
ravis, is; rocedine. 
ravus, a, um; grigio cupo. 
recidivus, a, um; recidivo. 
recùso. as, (causa); ricusare. 
reformido, as; temer molto. 
refràgor, aris; contradire, 
opporsi. 
refrèno, as; raffrenare. 
refùto, as; confutare, rifiu- 
tare. 
renideo, es; risplendere. 
repo, is; serpeggiare, SIrI- 
scare, 


ra- 


resido, is:sedersi, abbassarsi. 


sagino, as; ingrassare. 
sfiga, ae; ind.vina, maga. 
 salùber, b:is, bre, salub:e. 
salus, ùtis, f; S. .Ivezza. 
sino. as (-a us); risanare. 
Sarp dor, dis; Sarpedone. 
sati aes, Is, (a, ae)” satrapo. 
scatùrio, ùris (4); scaturire. 
scilus, a, um. part. di sci- 
£C0; decretare. 
scribo, is; scrivere. 
Scrùpus,.i; sasso, macigno. || 
scrùtor, a&ris; rovistare, ri- 
cercare. 
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! resimus, a, Um; camuso, 
schiacciato. 

| resîna, ae; ragia, resina. 

re:e, is, n.; rete. 

rbindedros, ous, m; rino- 
ceronte. 


rideo, es; ridere. 

rima, ae; fessura. 

ripa, ae; riva. | 

ritus, Us, m.; rito, cerimo. 
nia; costume. 

rivus, i, m; ruscello. 

rodo, is; rodere. 

roro, as; stillare, irrorare. 

rùdus, èris, n.; rottame di 
mu 0. 

rufus, a, um; fulvo. 

rùgo, as; raggrinzarsi. 

rumina (ruma); dea dei lat- 
tanti presso i Romani. 

runcina, ae; pialla. 

rus, ùr!s; N.; c mpagna. 


scutum, 1; scudo. 

secùris, is, f.} scure. 

| sedes, is, f.; sede. 

sedo, as; sedare. 

sé ‘iulus, ‘a, um; as:!duo. 

sepio, (sépes), is, (4); as- 
siepare. 

Sérapis, is e lis; SRERLICG 
(nume egì: siuno). 

serius, a, UM; serio. 

| séerum i; siero, umore. : 

serus, a, um; tario. 

| seta, ae, (set); seta. 

sicilis, is, f.; falce. 


sido, is (3); assidersi, calare. 
sinapi.0 sinapis, f.; senape. 
Sinòpe, es, f.; Sinope (città). 
sol, 18, m.; sole. 

solor, aris; consolare. 
solus, a um; solo. 

sopio, is, n.; assopire. 

so| Oro, as; id. 

SOrcx, tcis, m., SOrcio. 
sorites, ae, n; sorite. 
sòror, oris, f; sorella. 
spero, as; sperare. 

spica, 2e; spica. 

spina, ne: spina spino. 
spira, ae; spira, nappa, VO- 


luta. 
spiro, as; sgirare, soffiare. 
spum=, ae; spuma. 


sputo. as; sputare. 
squaleo, es; essere squallido. 
Ssqua:na. ae; squama. 
stàmen, Inis. n; stime, filo. 
statùmen, inis, n.;j soste- 
gno, puntello. 
stipes, Itis; stipite, tronco. 
StI.0, as; stipare, addensare. 
stup:, ae; stoppa. 
strideo, L: stridere. 
strum:, ae; tumore “Scro 
foluso. 
Strymo, 6nis; fiume di Tracia. 
suadeo, es; ‘consigliare. 
suavis, e; svave, 


(abes, is; consunzione, li. 
quefazione. . 
tab'ni, ° tabe, marcia. 
talitrum, + buffetto. | 
talus, i; tallone; dado. 


| 


T 
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subdurus, a, un; alquanto 
duro. 

subrufus, a, UM; ‘rossastro. 

subtemen, luis, n; trama, 
tessuto, filo. 

subtilis, is (sub, texo); sot- 
tile. 

sucidus, a, um (v. antig.); 
succoso, fresco. 

sùcus, i; succo, bevanda. 

sùdes, is, f.; pilo piccolo. 

su !o, as; sudere. 

sudus, a, um, (se udus); 
secco. 

suffo:0. as (sub, fauce3); 
soffocare. - 

suffragor, aris; suffragare. 

suffàror, aris; rubare di 
soppiatto. 

sugo, is (3); suggere, suc- 
chiare. 

sùumen, inis, 
animali.. 

sumo, is, (sub-emo); 
dere. | 

supino, as (v. poet.); rove- 
sciare. 

suppromus, i; 
spensiere. 

suppùro, as (pùs);suppurare. 

sura, ae; polpaccio della 
gamba. 

suspiro, as; sospirure. 


n; poppa di 


pren- 


secondo di- 


tapes, étis; tappeto. 

(ca, ae (tex): tela 

Telchines, um; famiglia di 
sacerdoti in Rodi. 

Tellus, ùris; terra, dea Terra. 
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telum, i; dardo, freccia ece | 
tèmo, Onls, m.; timone. i 
tewer (taeter), TA, rum; te- | 


torcùlar. aris, #.; palmento, 
torchio. 
iòtus, a, um; intero. 


tro. tra ‘o, is; consegnare. 
Thàlia, ae; musa della co- | trama, ae; tram», tessitura. 

media trames, iti S, M.; ° viottolo, 
Thessalonica, ae; città di | tràno, as; passare a nuoto. 

Mace-tonia. trapétus, i; infrantoio da 


thor:x. Ac;s, m.; corazza. o olive. 
Thrasibùlus, i; Trasibulo.  tribùlis, e; della stessa tribù. 
tibicen, Îinis, m.; (tibia, ca- tribunal, alis, n.; tribunale. 
no): flautista. | tricor, aris, (tricae); cian- 
tiro, onis, m; novizio. | ciare. | 
Titan, anis; Titano. 
tolléno, Snis, m.; mazzaca- | 
vaifo, «ltalena. | 
tòral, alis, n.; sopracoperta 
da letto. i | 


i trilix Icis; a tre fila. 

i trucido, as; trucidare 

; trù.j0,iS; spingere, cacciare. 
| tùber, èris, n.; tumore, tu- 
bero. 


‘fiber, is, n.; poppa. ùro, is; abbrucciare. 

aber, is. agg.; fertile abon- | urtica, ae; ortica. 
dante. | ùtor, eris (3); usare. 

Udus, a, um; umido. 


V 
Vado, is; andare; nei comp. || venor, aris; andare a caccia. 
evato, invado, ecc. Ve :U3, ùs, m. i; vendita 
vanus, a, um; vano, vuoto. | venum, 1 2 i 


v&rix, Îcis; vena varicosa. || ver, eris, n.; primavera. 
va: us, a, um;sbilenco, storto f verus. a, um; vero, veritero. 
Was, vasis, n; vase, vaso. || verùtum. i; spiedone. gia- 


Vates, is; indovino, poeta. vellotto. 

vectigal, alis, %.; gasclia,: Vervex, écis, m.; castrato, 
rendita. {| montone. | 

velo, as; velare. coprire.  ve-Ica, ae; vescica. 


velox, 0c's; ve'nce. 
vena, ae; vena. 
Venéno, as; avvelenare. 


Vvestigo, ‘A8; investigare. 
vibex, icis,.f.; striscia livi- 
da, lividura. 


vicinus, a, um (vicus); vicino 
vicus, ì; strada, serie di 
case, villaggio, podere. 
vilis, e; vile, di poco prezzo. 
vimen (vieo); vimine, giunco 
vivum, i; vino. 
virus, i, n.; umore viscoso, 
veleno, puzzo. 
viso, is (3); visitare. 


Li 


zona, ae; cintura (v. gr.) 
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Vitis, is f.; vite. 

vitium, i; vizio. 

vito, as; schivare, evitare. 

— evito, devito ecc. 

Vivus, a, um; VIVO. 

vò!ones, um; volontari. 

voluto, as; avvoltolare. 

vomer, èris, s. m.; VOMEre; 
ma vòmo, is, V. 


Osservazione. 


Sono lunghi gli aggettivi în inus, a, um, eccetto alcuni, 


che indicano tempo, come: 


annotlnus, 
crastinus, 
diurinus, 
hurnotinus, 


- 


perendinus, 
pristinus, 
serotinus; 


e tutti quelli che indicano materia,. come : 


adamanti ‘us, 
alabast'iìnus, 
amygdalinu3, 
bomby.ius, 
carba Înus, 
cedrinus, 
crocinus, 


crystallinus, 
elephantinus, 
faginus, : 
laurinus, 
narcisinus, 
nucinus, 
oleaginus, ecc. 


come pure î sostantivi femminili fiscina, cesta; fuscina, 
fiocina; sarcina, fardello ; e trutina, bilancia. 


58 
Sono lunghi del pari gli aggettivi seguenti in icus: 
amicus, inimicus, pudicus, apricus, anticus e posticus; 


"come pure î sostantivi mendicus ed umbilicus. 


Sono lunghi finalmente quegli aggettivi in ilis che dert- 
vano da sostantivi, come: anilis, civilis, hostilis, ecc. 
meno hu-silis e parilis. 





APPENDICE II 


Omonimi latini più usitati di varia quantità. 


abdico, as; rinunziare. 

abscidit da abscindo, is; 
squarciare. 

accido (cadv); accadere. 

àcèr, éris; acero (albero). 


adàmo di àdàamareè; an:ar 
molto. Dl 

advénit pres. da advenio; 
arrivare. 

àlas, àlis da àlere; alimen- 
tare. 

allego, is (ad-lego); sce 
gliere. 

ambitu-, ùs; circuito, giro, 
broglio. 


anàs, àtis; anitra. 


ènus, ùs; vecchia. 

àpis, i:; ape. 

àras da àrare; arare. 

àret de arare, s0yy. pres. V. s. 


abdico, is; negnre. 

abscidit da abscido (cae- 
do); tagliare. 

accilo (caedo); tagliare. 

acér, acris, acrè; agro, bru- 
sco, forte. 

Adamo dut. da Adamus, 1; 
Adamo. 

advenit perf. id. 


alas, alis da ala, ae; ala. 


allego, as; mandare come 
nunzio. 

ambitus, a, um; (da ambire, 
girare attorno) circon- 
dato. 

Anas od Ana, ae; Guardiana 
(fiume). 

anus, i; ano. 

Apis; Api (dio egiziano). 

aras da ara, ae; ara, altare. 

aret da areo; esser secco, 
arido. 
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avè da àvis, is; uccello. Ave imperat.; adilio. 
àvia, aé; avola. avià, da avius, a, um; dis- 


| Viato. 


àvium da àvis; uccello. avium, da Avius, a, um; €. 8 


0 
càligas da caliga, ae; cal. | caligas da caligo, as; oscu- 
zare. rarsi. 

caliga, ae; calzare. caliga, da calîigo, as. 
cànet du cànère; cantare. | canet da caneo, ere; esser 

canuto. 
-cànÎs, is; il cane. canis da canus, a, um; 
cànis da canere; cantare. bianco. 


càres da càreo, es; esser | Carès, ium; popoli della 


privo. Caria. 
càro, carnis; carne. caro da carus, a, um; caro. 
càvi da càvus, 0 càvum, i; | cavi da caveo, cavare, guar- 
buca; o da càvus, a, um; darsi. 


profondo, cavo. | 

cédo verbo difett.; di grazia, | cedo da cedére; andar via. 
dimmi. 

Cerìtes, um; Ceriti (popoli). cerites, ae; pietra pre- 


ziosa. 
Clàròs, i; Claro (isola). 


claròs da claàrus,‘a, um; 
° chiaro. 

còlas, colat, colet da cdlo, 

is, còlére; onorare. 


colas, colàt, colet da colo, 
as, are; colare, stillare. 
comèdit pres. da comèdere; 
mangiare. 


comedit perf. id. 
còmés, Îtis; compagno. 


‘compàret cong. di compà- 


comes da commis, is; affabile. 
comparet ind. di compareo; 


ro, as. comparire. 
conditu- da condere (dare) conditus da condîre; con- 
fabbricato, nascosto. - dito. 


Còram da Còra, ue; Cori 
(città nella campagna di 
Roma). 

Cràtes, is; Crate (filosofo 
Tebano. 


coràm prep.; alla presenza. 


- 


comes da comere; tu ornerai. 
crates, is; graticcio. 
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cupido dar. di cupidus, a, um. ! cupido, inis, sost.; brama. 
cupitis pres. da cupio; bra-.| cupitis part. id. 
mare. i 


D 


decido (càdo); cader giù. | decido (caedo); tagliar via. 
dèécòris da décùs, òris, or- | dècoris da dècòr, oris (voce 
namento, onore, splen- poet. e tarda); 1. splen- 
dore, convenienza. dore, bellezza; 2. deco- 
ro, decenza. 
dècòro, as, avi, are; ornare, | décòro, as, avi, are; ingen- 
lodare. tilire, abbellire. 
dèdimus da do, das; dare. | dedimus da dedo, is, dè- 
dérè; consegna: e. 


dédere da do c. s. dedèére da dedo c. s. 
dic:s, cieat da dico, as, are, | diras, dicat da dico, is, ére, 
derircare. dire. 


dùcis da dux, cis; capitano. ! ducis da dùco is; condurre. 


E 
édérè da édo, is, esum; man | edérè da do, is, «idi; met- 
giare. ter in luce. °° 
edùco, as, are; educare. edùco, is, edùcèrè; condur 
fuori. 
égeré da geo; es, ègere; | egere da èàgo, égi, agere; 
abbisognare. fare. 
Elidi: da Elis, idis; Elide | elidis da élido, is; elidere. 
(regione). 
Elisà, ae; Elisa, Didone. elisà da clisus, è, ùm; rotto,. 
fracassato. 


emenda imperat. da èemendo, 


èmendà da emendus, a, um, 
as, îire; emendare. 


gerund. da émere; com- 
perare. 
emit pres. da èémo, is, ère, c. s. 
. enàto, as; fuggire a nuoto. 


emit perf. id. 

enato, part. di enascor, è- 
i ris; nascere. 

ès da sum, es; essere. ‘€s da edo, ‘&s, èédi, èsum, 
esse; mangiare. 
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ie 


excido, îs, cidi; cadere, 


sfuggire. 

excitus, a, um; svegliato 
(da excieo). 

exilis, is; sottile, esile. 


fàtuus, a, um; stupido. 


fivi da fàvùs, 1; favo. 

femwas da ferio, is, ferire; 
ferire. 

ferimur da feror, is, ferri; 
esser portato, 

frétum, i; stretto di mare. 


frigére da frigo; friggere. 
fugà, ae; fuga. 


fùgére da fugio, is; fuggire. 


fu‘gère da fulgo, is, (lo stes- 


so che fulgeo). 

fùris da fùro, is, érè; infu- 
rare. 

furor, orìs; furore. 


iàcére da iacio, is; gettare. 

ipcidit da incido, is, ére; 
cader sopra. . 

indicis da index, Îcis; in. 
dice, indizio, segnale. 

indico, 4, are; indicare, in- 
segnare. 


, Intercidit pres. da intercido, 


| @rè; andar perduto. 


I 
| tagliar via, fendere, 
} 
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excido, is, cidi, cisum, èrè; 


excitus, a, um; .chiamato 
fuori (da excio). 

exilis da exllio, îs, ire; sal- 
tar fuori. ea 


| Faàtuus = Faunus, nume 
profetico. 

favi da fàveo, ere; favorire. 

ferias da feriae, irum; ferie, 
feste. 

ferimur pres. pass. da fe- 
rio c. s. 

frétum da fretùs, è, um; 
confidato. 

frigere da frigeo ; esser 
freddo. 

fuga imperat. da fugo, as; 
fugare. 

fugere perf. id. 

fulgere da fulzco, es; ri- 

I eplen:ilere. 

‘ furis da fur, is; ladro. 


furor. aris; rubare, 


| jacére da iàcè0, es; giacere. 
| incidit da incido, is, érè; 
o intagliare. 
i Indicis da indico, is, érè; 
denunciare, intimare. 
indico, Îs, éré, c. s. 





intercidit perf. da intercido, 
idis; tagliare, 
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invènìt pres. da invénio, ire, | invanit perf. 


trovare. i 
irritas acc. plur. f. da irri- | irritas da irrito, as, are; 
tus, a, um; vano. provocare. 


‘ is pronom. is, èa, id; egli, | is da èo, is, ire; andare. 
ella, ciò. 
iugis ca iùgum, I, giogo. | iugis, is, 499.; continuo. 


L 

labére imperat. da labor, | labere fut. per laberis; tu 
èris; scorri tu. SCOrreral. 

làbor, òris; fatica. labor, èris, lap-us; scorrere, 

cadere. 

lite da làteo, es; star na- | late avo. ampiamente. 
scosto. 

làtéres da làtèr, èris, mat- | làteres da làteo, èrè; esser 
t0::e. i nascosto. 

lattùs, &, um (v. poet.); la- | latiùs compar. neut. di la- 
tino. | ts, à, um; largo. 

Jatùs, éris; fianco. latùs, è, um; largo, spazioso. 


làvére pass. pres. da làvo, | lavere da làvo, is, are; la- 
tu sei lavato, ovo. infin. | vare, essi lavarono. 


lavare. 
légàt da lèégo, is, ere; leg- | legat da lego. 85, arè; de- 
gere. putare. 
leges fut. di lègo; leggerai, | leges da lex, legis; legge. 
° Coglieral. 


léporis da lépòr, ris; pia- 
cevolezza. lepidezza. 
levius compar. da levis 0 
| laevis, e; liscio, levigato. 
lévitas, atis, leggerezza. levitas da levita, ae; levita. 
lèvo, as; sollevare. levo, as; levigare, polire. 


 lepòris da lépùs, éris; lepre. 
libèr: libri, libro, volume, i hbèr, a, um; libero. 


lévius compar. da lèvis, e; 
leggero. 


scorza interna dell’ al- $ Liber, èri; Libero, (nome 
bero. di Bacco). 
lfbet, -ebat ecc.; aggradire, | libet sogg. di libo, as; li- 
piacere. bare, gustare. 
lino, Îs, ire; ungere. fino, da linum, i; lino 
(pianta). 
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liquèrè da liquor, èris; li- 
quefarzi. 


PS 


liquére inf. da liqueo; esser 
liqui:fo, chiaro. 

liquere perf. da linquò; ab- 
bandonare. 


lites da lito, às, are; pla- | Îîtes da lis, its; lite, piato. 


care con sacrifici. 
lòquère pres. idicat. 04 im- 

perat. da loquor, eris. 
Luùcèrès, um; Lucerì (tribù 
| del popolo romano). 

lucis da lux, lùcis; luce. 

lùteus, a, um; di terra. 
lùtum, i; loto, fango. 


màla fem. da màlus, a, um; 
cattivo. 


màlo da màlus, a, um, 0 da 
màlum, i, Cc. s. 

màlusz, a, um; cattivo, ma- 
-ligno. . - 


màlum sost. n. il male. 

màne da màneo, ere; ri 
nianere. | 

mànét; egli rimane. 


mànibus da mànùs, us; 
mano. 

Matròna, ae; Marna (fiume). 

meà da méùs, à um: mio, 
mia. 

meilà da médiùs, à, um; 
mezzo. 

melinu:, a, um; di cotogna. 

métam da mèto, is, érè; 
mietere, 

mètimur; dallo stesso. 


spo pa ig 
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Iòquere fut. per loquéris; 
parlare. 

luceres da luceo, es, érè; 
risplendere. 

lucis da lucùs, i; bosco. 

luteus, à, um; giallo. 

lutum, i; erba tintoria. 


mala da mando, is; ma- 
scella; ed anche mala 
plur. da malùm, i; me!a. 

malo, mavi:, verbo; voler 
piuttosto. ù 

malùs s. f.; melo, pomo (al- 
bero), sost. m. albero di. 
nave. 

malum; mela, pomo (frutto). 

manè avv; di mattina, 


manét sofyg. in mano, as; 
stillare, derivare. 

manibus da manées, ium; 
anime dei morti. 

matrona, ae; inatrona. 

mea da mèo, as, ate; pas- 
sare, trapelare. 

Medià, ae; Media (provin. 
dell’ Asia). 

melinus, a, um; di màrtoro. 

metam da metà, ae; meta, 
confine. 

metimur da métidr, iris, 1: i; 
misurare. 
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misère avo.; miseramente. 


miséris da miser, a, um; 
misero. 

mòles fut. da mòlo, is, èrè; 
macinare. 


mòratus part. di mòror; di- | 


morare. 

morère pres indic. da mo- 
rior, èris; morì. 

mri da morior, eris; morire. 

mòvere infin. da mivéo, es, 
movi, motum. 
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misere perf. da mitto, is, 


misi, ère; mandare. 
miséris "da mitto c. 


mòles, is; mole, grandezza, 
peso 
moratus (mos); costumato. 


mòree cong pres. da mò. 
ror, aris; vimorare. 
mori gen, di morus, i; gelso. 


movere perf. indic. id. 


nàtas cda nàto, as, are; nuo- | natàs acc. plur. da nata, a6; 


tare. 
némùs, ris; bosco. 
néquis da nequeo, nequire; 
“non potere. 
nisì avv; se non. 


nitòr, oris; splendore. 


obèédit da obèdo; mangiare 
intorno, rosicchiare. 

oblitus, a, um; unto, tinto. 

occidit da .Sccldo, Is, ère 
RR: tramontare. 

‘oléà da dléum, éi; olio, 

— ds, ossis: 0880. 

sva imperat. da ovo, as, 
are ; trionfare, accla- 
mare. . 

vis, dvis; pecora. 


figlia. 
nemus da neo, €, ere; filare. 
nequis, nequà, nequid; ac- 
ciocchè niuno. 
nisi, da nisus o nixus, a, 
um; che sì sforza; e Ni- 
sus, i; Niso (n. propr.) 
nito” > Brig, nisus, niti; sfor- 
zarsi. 


obedit da obedio (audio); 
ubbi tire. 

oblitus, 3, um; dimentico. 

occidit da occido, idi, ère, 
(caedo); uccidere. 

olèa abbl.; oliva. 

08, Oris; bocca. 


svi da ovum, i; UOVO. 


6vis dat. plur. da ovum. 
5 
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pàlam avv; in palese, aper- 
tamente. 

Pallàs, à.il:, f.; Pallade. 

pàtus, ulis, f.; palude. 

parcè tmperat. da parco, is, 
ère; perdonare. 

pàrère.da pàrio, i, ère; par- 
torire. 

pàtère «a pàtior, &ris, pat; 
patire. 

pencère da pendo, is, ére; 
pesare. 

perfidus. a, um; perfido, 
infedele. 

Pergàmùs, 1, o Pergà- 
mà, 0:ùmn; cittadella di 
rela. 

persona imper. da persòno, 
as, è; risuonare, Suo- 
na” molto. 

pètitis pres. da peto, is, re; 
chiedere. 

petito» imper. pass. da péto, 
is. ére; chiedere. 

pbalèras da phàlèr.e, arum; 
bardatura. 


pila imper. pres. dì pilo, as. 

pilis dat. piur. da pîlus, 1; 
pelo. l 

plum ace. da pilus, i; pelo. 


plàcet da plàceo, es, ere; 
piacere. 


plànus, i; furbo, barattiere, 


paltone. | 
. praedico, &s, are; dichia- 
rare, pubblicare. 


P 


palam da jala, ae; pala, 
badile. 

Pallas, antis m.; Pallante. 

palùs, i, m.; palo. 

parce ave; parcamente 


parere da parén, es, 
obbedire. 

patere da pàtèo, erè; esser 
patente. 

pendere “a pentiéa, ès, ere; 
pendere, esser sospeso. 

perficus, a, um, supert: ‘e- 
delissimo 

pergimus da pergo, 1, ère; 
and.re. 


ere; 


person”. ae; persone, ma- 
schera d: comme:iiante. 


petitis part da peto ecc 


pètitor, doris; petitore, chie- 
dit.re. | 

Phalèra, orum; porto nel- 
l’Attica. 

pila. ae; mortaio, palla, co- 
lonna. | 

pila plur. di pilum. 

pilis dat. plur. da pilo, se, e 
da piHum, i; pilo, dardo. 

piiùm, i; dardo (arme ro. 
Mana). 

placet da 
placare. | 

pianus, a, um; piano, u- 
guale. i 

prae.:1co, is, ére; predire. 


placo, as, are;. 


pròcérim gen. plur. di pro- 
cères; magnati 0 mag- 
giorenti. 

Promethéus n. pr. 

puùte: sogg. di pùto, 48; po- 

tare (i rami), rischia- 

rare, stimare. 


ràpis da ràpio, is, ère; ra. 
| pire. | 
reci ‘0, is, érè; ricadere. . 


récdlas da récdlo, is, érè; 
coltivar di nuowo. 

rédùces plur. da rédux, è- 
cis; reduce, di ritorno. 

rèéfert da rèfèro, fers, erre; 
riportare. 


rézes fut. da régo, Îs, ère; 
reggere. 
rélseat da rèélégo, is, ère; 
rileggere, 
réleget fut. ind. c. s. 
 rélijui da réliquùs, à um; 
resi uo, rimanente. 
rémànet da rèmànéo, 83, 
Gre; rimanere. 
rémoram da rémòra, 
remora. 


de; 


Rèmu:. i; Remo (fratello 
di Romolo). 

réniténs da rénitào, es, are; 
risplendere. 

reèpente avv. subitamente. 


rèsidis da rés8s, lis; bale: 
So, pigro. 
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pròcerus, as, um; lungo, 
‘alto (di alberi è sim.) 


prometheus, a, um, agg. 
putes, da pileo, Gs, ere; 
puene, puzzare. 


rapis da rapà, ae; rapa. 


recido, is, èrè (caedo); r 
cidere. 

récolis da récòlo, as, are; 
colare di nuovo. 

réduce s fut. da rèdîco, 38, 
èrè; ricondurre. 

refert verbo impersonale da 
refert (rè da res), rè-tu- 
lit, referre; importare. 

reges plur. da réx, regis; 
re. 

rélezat da rélego, as 
legare. 

releget sogg. pres. c. s. 

réliqui Agli da rélinquo, 
is, ere; lasciare. 

remanèt da rémano, #3, are; 
rimontare alla sorgente. 

remoram per rémoveram 
da rèmovèo, gre; rimuo- 

| Vere. 

rémus, i 


; re- 


; rerho. 


renitens, entis; 
resistente. 

repente da répens, antis; 
strisciante, sserpeggionte. 

residis da rèsido, Îs, èrè; 
sedere. 


renitente, 


68 


ròsà, ae; la rosa. 
ruta da rùtùs, à, um; ro- 
vinato. 


sàga da sàgum, i; seio. 

sèlis da sàlio, is, ire; salire. 

sàpis da sàpio, Is, ère; sa- 
pere. 

sécuris, is; scure. 


sédet da sèdèo, €3, ere; se- 
dere. 
séni da sénex, is; al vecchio. 


séquèris da séquo”, èris, 
séqui; seguire. 

sèrà, se; serratura, cate- 
naccio. 

sères da sèro, Îs, ère; semi- 
nare. 


Servà, ae; Serva. 


so De seno; grembo. 

sitis, la sete. 

sd163 Pi SÒ:Co, es, €re; es- 

ser solito. 

séli gen. da séium, i; suolo. 

solvere da solvo, is; scio- 
liere, pagare. 

stipés, 1ds; sterpo, ceppo. 


stridère, strido, ls, èérè; 
strillare. 
subito avv.; subitamente. 


subvenit pres. da subvénio, 
is, ire; sovvenire. 

succi lit da succido, Îs, èrè; 
cader sotto. 
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rosa da rosus, à, um; roso. 
rùta, ae; ruta (erba). 


sìgà, ae; strega, incanfa- 
trice. 
salis da sal, salls; sale. 


Sapis, is; il Savio (fiume).. 


securis da securus, a, um; 
sICUro, 

cedet da sedo, as, arè; se- 
dare. 

seni ln seni, ae.à; a seia sel. 

séqueris fut. 


cera da sérus, a, um; tardo. 


Serès. um; Seri (popoli del- 
l'India). 

serva da servo, &is, are; 
serbure. 

csinum, 1; tazza, Vaso. 

SIti: da sum, ès, 63 SSè; essere. 

soles da sol, solis; sole. 


soli; al sole. 

solvare perf. 3 pers. plur., 
e fut. pass. 2 sing. 

stipes da stips, stipis; mer- 
cede. 

stridere da stridèo, &s, erè; 
strillare. | 

sùbito imperat. da sùbeo, 
is; sottentrare. 

stbvenit perf. da subvénio. 


succidit da succido, is, ére; 
tagliare. 


;sùdes, is; pertica, bastone. 


suffòcat da suffoco, as, (v. 
poet.); purgar col fuoco. 


v 


tegétis gen. da tègès; 
perta. 

térétis da 1èrès, étis; lungo 
e rotondo. 

tradùcis da tradux, ùcis; 
tralcio di vite. 

tribùlis da tribùlùs; tr:ibolo, 
spino. 

tutè da tu e te nfffisso; tu 
stesso. 


CO- 


ùti (ùti) cong.; acciocchè. 


vàdis da vàdum, i; guado. 


vàgis da vagùus, à, um; 
vagabondo. 

vélis dat. plur. di vèlum, 
i; vela. 

velitis gen. di velèés; sol- 
dato leggero. 

Venèris da Vènù:, éris; Ve- 
nere. 

véni imper. da venio; venire. 

verè da ver, veris; pri- 
mavera, 

vetèris da vétùs, èris; vec. 
chio, antico. 
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sùudes sogg. da sùdo, 35, Arè; 
sudare. 


| suffocat da suffoco, as, are; 


soffocare. 


T 


: t8g6tis fut. da tègo, is; co- 
| prire. 

, tèretis fut. da tro, is, ère; 
| tritare. 

| traducis da traduco, is, ère; 
I tradurre, beff-ggiare. 

: tilbulis, e; della medesima 
| tr:bù. 

«tute atv.; con sicurezza. 


O 


Ù 


| ùti da utòr, éris, url; ser- 


Virsì. 


V 


vadis da vado, is, ère; an- 
dare. 

vaàgis da vagio, ire; va- 
gire. 

vè.is s0gg. di volo, vis, velle; 
volere. 

velitis, cong. Cc. s. 


! 
venèris da venòr, aris, ari; 
cacciare. 
veni perf. 
verè avv.; veramente. 


vètéris sogg. pass. da veto, 
as, aréè;, vietare. 
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vincite da vinco, 18, ére;o 


vincere. i 

vifes da virto, ès; esser 
forte. 

| vità, ae; vita. 


vitium da vitium, ii ; vizio. 
vòmere da vòmo, 18; vo- 
mitare.. 


vincite da vincio, .is, ire; 
legare. 
virès da vis, is; forza. 


vità da vito, as, are; schi- 
fare. i 

vitium da vitis, is; vite. 

vomere da vomér, eris; vo- 
mere. 
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‘APPENDICE III 


I metri lirici usati da Orazio sono i seguenti: 


8. Metro (sistema) asclepiadeo. primo, o minore, nel 
quale: si ripete il verso asclepiadeo minore per quat- 
tro volte: 

f + VV + - A v + v v 
Mae celnas atavis | edr!e rejgebus. 
L.I, 4; HI, 30; IV; 8. 


Annotazione. I metri asclepiadei o coriambici hanno 
un carattere grandioso e maestoso. 


2. Metro (sistema) asclepiadeo secondo, o maggiore, in 
i cui si DIpote l asclepiadeo maggiore: ©. 
Ti né Î quiesiéris | scare néfas | quem mihi quém | tabe. 
L. I, 11, 418; IV, 10. 


Annotazione. Orazio ne fece uso nelle esortazioni. 


3. Metro giambico primo (trimetro o senario), che si 
compone di trimetri giambici : 


Figit juveni!as | ak vérd:candus cò rr. 
Epod. 417. 


| Annotazione. É il metro delle invettive .o violente 
| riprensioni. 





4, Metro sistema ionico a minori, ove è ripetuto il te- 
trametro ionico a minori: 


Simùl unciòs | Tiberinis | humeros la|vet in undis. 
L. III, 12. 


Annotazione. Esprime bene tal metro la contesa e la 
querela. | 


5. Strofa asclepiadea prima che è composta di un gli- 
coneo e d’ un asclepiacieo minore: 
Sic tè | divà potens | Copri 
Sic fraitrés Helende, | lucida svéera. 
L. I, 3, 43, 19, 36; HIT, 9, 15, 19, 24, 23, 28; IV, 1,3. 


Annotazione. Esprime bene la commozione ed inquie- 
tudine. 


6. Metro saffico minore, o strofa composta d’un verso 
aristofanico e di un saffico maggiore: 
Lidia dic pér omnes 
Te deòs oro, | Sybarim cur properas amando 
Perdere?... 
L.L 8. 


7. Metro archilochio primo, o strofa composta d’un esa- 
metro dattilico e d’ un archilochio minore: 


Diffajgere nojces || réde]unt jam | gramina | campîs 
Arbori|busque co!'mar. 
L. IV, 7. 


Annotazione. Le strofe archilochie esprimono bene 
la tristezza e melanconia. 
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8. Metro archilochio secondo, o strofa di un esametro 
e di un iambelego: 
Horrida tempestas||caglum contraxit et imbras 
Nive sque dè dacunt Jovem || nunc maré nunc stluar. 
Epod. 413. 


9. Metro archilochio terzo, o strofa d’ un senario giam- 
bico e d’ un elegiambo. 
Pétta, nihil | mé || stcut anitea jucat 
Scribére vérsiculòs | damore percassum grave. 
Epod. 11. 


10, Metro archilochio quarto, o strofa d’ un archilochio 
maggiore e d’un trimetro giambico catalettico: 
Solvitur | acriîs hiems || grata vice veris at Favoni 

Trahuntque siclcas || machinde | carinàs. 
L. I, 4. 


44. Metro giambico secondo, o strofa d’un trimetro giam- 
bico o senario e d’un dimetro giambico o quater- 
nario acatalettico: | 

Ibis Liburnis inter altà navium, 
Amice, propàgnaculà. | 
Epod. 4, 10. 


Annotazione. É questo il vero metro epodico di Ar- 
chiloco. 


12. Metro pitiambico primo, o strofa di un esametro 
dattilico e di un dimetro g'ambico acatalettico : 
. Mollis inerti cur tàntam diffuderit 1mis 
Oblaviona ri sensibus. 
Epod. 14, 15. 
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43. Metro pitiambico secondo, o strofa composta di un. esa- 


metro dattilico e di un trimetro giambico acatalettico : 
Altérà jam:térztar ballis civilibàs detàs: 
Sùis dt ipsa :Romd riribis rditi  — 
Epod. 46. 


44. Metro alemanio, ossia strofa d’ un esametro dattilico 
cataletiico e d’ un alcmanio: 


Latd&bint di claràm, Riòdbn, aut Vitjlénzm 
— Aut Ephésim, bimarisvé Corinthi, 
Wognid..... 
L. I, 7, 28; Epod. 12. 
Annotazione. Esprime bene tristezza, od amara ironia. 
15. Metro ipponatteo o trocaico, cioè strofa composta di 


un dimetro trocaico catalettico e di un trimetro giam- 
bico catalettico: 


Non é br, né que anreumn 
Néa renidét in domò lacunar. 
L. 1,48." 


Annotazione. Questo metro esprime bene letizia e 
spensieratezza. 


«Orazio ha fatto uso delle seguenti sirof: più lan- 
ghe: 


{. Strofa asclepiadea seconda, che è dixwiog TeTpd. 
oTttos, composta di tre asclepiadei minori e d’ un 
gliconeo: | 


le I I N n 


| Condit L quesguà diem Il collibus an | sus 
Ft villem vidugs || ducit dd aribèrés, 


" Hinc ad | vina redeti| la&tùs, et valiteris ‘ 
Te mEnists ddhibet déum. 


L. 1, 6, 15, 24,98; TI, 4; I 40, 163 1V, 5, 12. 


Annotazione. ui bege. ad esprimere brama, af- 
una, o scoraggiamento. 
sa | n 
2, Strofa aa terza,: che è apixwi0s TetpdaTtOS, 
| composta di due asclepiadei minori, d’ un ferecratèo 
‘e d’un gliconèo: 


Nuper | sbllaci tm Il quae mihi tag |dam 
Nunc dé istde rum || curdque non | levas 
Întè rifusà nitenitàs 


be Iii RO 
Vites | dequora Cycladas. 


L. I, 5, 14, 24, 23; III, 7, 413; IV, 43. 


3. Strofa saffica, che è Tixwiog Tempdotivos, composta di 
tre saffici minori e d’un adonio: 


Jam sàtis terlris ||n2ves atque dirde 
Grandinis mijsit || Pater; et rubante 
De xiérà sacras | jacùlatus arcas 
Terruit urbém. 
(L. I, 2, 10, 12, 20, 22, 25, 30, 32, 38; IL, 2, 4, 6, 8, 
10, 146; III, 8, 44, 14, 18, 20, 22, 27; IV, 2, 6, 14; car- 
men saeculare. 


Annotazione. Questo metro ha un car.ttere grave e 
. solenne. 
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4. Strofa alcaica, che è TprxwAog Terpdotitos, composta 
di due alcaici endecasillabi, d’un alcaico enneasillabo 
e d’un alcaico decasillabo: 


Virltus repulsae | néscia |  sordida@ 
In \taminàfis | fulget honribus 
Nec | sumil att polnit secure 8 
Arbitrio popularis aurde. 


L.I,9, 46, 17, 26, 27, 29, 31, 34, 35, 37; IL 4,3, 5, 
7,9, HA, 13, 44, 45, 17, 19, 20; II, A, 2, 3, 4, 5, 6,47, 
21, 23, 26, 29; IV, 4, 9, 24, 15. 


Annotazione. Di questu metro si fece uso anzitutto 
per eccitare, ammonire od ispirare coraggio. 
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PROSODIA. 


$ 4, 


Le leggi della quantità (durata), che reggevano la 
versificaziene neîle lingue classiche antiche, non sussistono 
più nella lingua italiana e nelle altre molerne lingue 
europee. Non si considera più la lunghezza per natura 
delle vocali, nè quella per posizione nelle sillabe; tutte 
hanno un’eguale misura, benchè le eccentate abbiano 
un suono più. forte e più lungo delle altre. Non si ha 
dunque riguardo alla differenza quantitativa, ma solo alla. 
dinamica, cioè a quella che consiste nell’ accento. In 
lucge di sillabe lunghe e brevi abbiamo in italiano un 
avvicendamento ritmico di sillabe con accento o senza; 
ogni verso ha un determinato numero di sillabe, e per 


lo più vi si aggiunge l’ assonanza o rima nelle parole 
finali. 


g2 


La. prosodia italiana’ insegna le regole dell’ accen- 
tuazione. : se 
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Ogni parola è composta di una o più sillabe cioè 
suoni semplici ovvero composti, che si pronunciano con 
una sola emissione di fiato. 


$ 4 


‘Le vocali sono cinque a, e, î, 0, u. Dicesi dittongo 
la riunione di due vocali come law-ro, pie-tra, suo-no. 
Sono distesi i dittonghi quando nella pronuncia si fanno 
udire più distinti gli elementi Icro, cioè quando l’accento 
posa sulla prima vocale o sopra una sillaba precedente, 
come: dere, daino, euro, barca; sono raccolti quando 
l'accento posa sulla seconda vocale come: fiamma, viene, 
buono, fiume. Si dicono trittonghi le riunioni di tre vocali 
“come in suoi; quadrittonghi le riunioni di quettro vocali 
come in figlivoi. I dittonghi si dicono mobili quando si 
trovano di solito in una sillaba accentata e spariscono 
allorchè | accento passa sopra un’altra sillaba nelle 
parole affini o derivaie, come: buono (bontà), viene (ve- 
niamo). piede (pedone), lieto (letizia), cielo (celeste), dieci 
(decimo), fieno (fenile), lieve (levare), priego (pregare), 
giuoco (giocoliere), ruota (rotella, rotolo), fuori (forese), 
pruova (provare), nuovo (novità), scuola (scolare), suono 
(sonoro), suolo (solaio), duolo (dolore). 


$ B. 


Le parole possono essere monosillabe, come: me, di, 
re, fa; disillabe, come: lume, uomo; trisillabe come: do- 
lore, fulmine; quadrisillabe come: soccombere, o polisillabe 
come: lamentevole, onorevolissimo. 
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$s 6. 
Accento è quel tuono più forte e di più lunga durata, 
che fa spiccare nella pronuncia d’ una parola una vocale 
o sillaba più delle altre; per es. /u/mine, fulmineo, fulmi- 
nerà. Questa si può chiamare vocale o sillaba dell’accento. 
L’ accento nella lingua italiana non si segna in ge- 
nerale se non sull’ ultima vocale di parole di due o 
più sillabe: vorrà, resterò; ma si segna anche sopra 
alcuni monosillabi per non confonderli con altri omoni- 
mi: dì (sost.), dà (verbo), sì (avv.), ll (avv.), là (avv.), nè 
(cong.), sè (pron.), è (verbo), sfropicczo (sost.), voto (vuoto), 
porse (da porgere), principî (da principio) e simili. 


Annotazione. Alcune parole molto lunghe ed in parti- 

. colare gli avverbi in mente si pronunciano con un ac- 

cento secondario oltre al principale per es. tamidaménte, 
melanconicamente. 
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Rispetto all’ accento le parole italiane si dividono 
come segue: 

i. tronche: parlò, bontà, virtù; 

| 2, piane: fuono, flutto, ardore; 

3. sdrucciole: ottimo, credere, facile ; 

4. bisdrucciole : venerano, palpitano; 
5. trisdrucciole: liberatene ; 
quest’ ultime sono rare e da fuggirsi nel verso. 


s8 


Le parole della lingua italiana per la maggior parte 
sono piane, ed in particolare tutte quelle non comprese 
sotto le regole che verremo esponendo. 


6 


9. 


Sono parole tronche: 

A. I sostantivi astratti in ta (lat. tas, raris) e tit (lat. 
tus tZlis), come: onestà, felicità, viriù ecc.; ed altri for- 
‘mati ‘nello stesso modo come Il podestà e simili. 


Annotazione. In poesia tali parole si usano anche 
piane MRnla per bontà bontate 0 ootage ecc. 


| 9. Le terze persone singolari del bio rimoto. dei 
verbi regolari o di conjugazione nuova come amò, temè, 
credè, sentì; inoltre le prime e terze persone singolari del 
futuro di tutti i verbi come amerò, amerà, ecc.; e le 
‘prime e terze persone singolari del presente dei’ verbi 
composti di dare, fare e stare come: ne; ai cHe; 
disfà, ristò, ristà. 

3. Alcuni nomi stranieri come: Belzebù, Esaù, caffè ecc. 

4, Quelle parole che di piane od anche sdrucciole si 
possono far tronche per elisione o per apocope come 
vedremo .a suo luogo. 


840. 


Sono parole. sdruciole : : 

A. Tutti i verbi in ere meno i seguenti: avere, cadere, 
calere, dolere, dovere, giacere, godere, parere, piacere, 
potere, rimanere, sapere, sedere, solere, suadere (in per- 
suadere e dissuadere) , tacere, temere, tenere, valere, 
vedere, volere ed i loro composti. 
| 2. I sostantivi in aggine (agine), uggine (ugine), iggine . 
| (îgine), edine, udine, idine; come: scempiaggine, indagine, 
| ruggine, ‘capruggine, lentiggine, fuligine, ARLORRINE, man- 
suetudine, libidine ecc. | 


A 


# 
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- 3.I sostantivi ed aggettivi in io ed ia, quando a 
queste terminazioni precedano due consonanti che danno 
alli il suono schiacciato (ce, ch, gh, 99, gl, mp; bb, pp, 
lc, mb, nc, nf. ng, re, sc) sono parole piane, come: faccia, 
_morchia, sirocchia, stregghia, foggia, foglia, scempin, rebbio, 
seppia, tralcio, cambio, guancia, gonfio, cangio, quercio, 
biscia. Al contrario sono sdruciole quando alla desinenza 
preceda c o g semplice ovvero s! o rg tutte le parole di 
origine latina o greca nen alterate come: e,regio, rifugio, 
vestigio, vittoria, audacia, fallacia. ostia, bestia, angustia, 
pro onuncia ecc. 


zia Sone pisni i sostantivi in eria. eccetto 
arteria, cattiveria, miseria; i sostantivi in to indicanti 
azi:ne ripetuta e prolungata: lavorio, mugolio, scampa- 
mio ecc.; gli aggettivi in io da ivo: campio, lavoratio,' 
stantio, restio; ed i sostantivi pendio, corsia; anche al. 


bagia, arpia, balia, bastia, bugia, carestia, genia, magia, 
mania. moria, regia, ubbia. i 


Sono piane quasi tuite le parole in ia dal greco, 
come, armonia, melodia, filosofia, poesia ecc. 


4.1 sostantivi od aggettivi in igio, izio, igia, izia, 
ezia, izie, come: sodalizio, servizio (-gio), gentilizio, litigio, 
cupidigia, ingordigia, amicizia, tristizia, inezia, facezia, 
i ecc. 

5. I sostantivi in tifo, tta, che non sono BERTO di 
verbi italiani, come: get'ito, battito, palpito, compito (sost.), 
recita, visila ecc. : | 

- 6. Alcuni sostantivi in îno, ina non diminutivi: acino, 
asino, carpino, daino, fàscino, frassino, pampino, lamina, 
centina (di legno), f.mina (femmina), fiocina, machina 
{macchina), macina, pagina e qualche altro; e gli ag 
gettivi crustino e pristino. 

7. I seguenti sostantivi in ore: folgore arbore (poet.), 
tortore (ucc.), femore. 
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8. I sostantivi in ano: Abrotano, argano, balano, co- 
fano, ebano, garofano, laudano, mangano, modano, mogano, 
oceano, organo, origano, platano, rafano, scotano (pianta), 
timpano, trapano, zingano e gli aggettivi diafano (gr.), 
fanfano, orfano. 

9. Pochi sostantivi in ere, ero (che non sieno infiniti 
di verbi come potere, volere), come: acero, cadavere, car- 
cere, cenere, cocomero, papavero, espero, numero, edera, . 
camera, federa, lettera, nacchera, tessera, zazzera, ru- 
deri (plur.), vomere; e gli aggettivi celere, degenere, con- 
genere, pubere, inipubere, lacero. 

10. I sostantivi ed aggettivi in ario, erio, orio, aria, 
come: stfaluario, presbiterio, udilorio, antiquaria; e sono 
piane le parole in oria come signoria ecc., eccetto: bal- 
doria, boria, gloria, memoria, storia. 

41. I sostantivi in esimo, esima: crislianesimo, paga- 
nesimo, baltesimo, cresima; e gli aggettivi in esimo od. 
îimo (sieno o no superlativi) come: medesimo, massimo, 
ottimo, grandissimo, legittimo ecc.; cosi pure anima, vit- 
tima, lagrima. | 

12. I sostantivi ed aggettivi in ee (se maschili) ine, 
ice (esclusi ì femminili nutrice, parlatrice ecc.), ipe, ibe, 
come: cespile, fomite, limite, miliie, argine, cardine, ful-. 
mine, polline, rondine, vergine, giovine, uomini (plur.), po-. 
mice, frutice, calice, adipe, celibe, semplice, premice. 


Eccezione: felice, infelice, cornice, vernice. 


13. Gli aggettivi in ulo: querulo, garrulo, tremulo, ed 
i sostantivi od aggettivi in olo, ola, che non ammettono 
nella penultima sillaba il dittongo uo per es. alveolo, sti- 
molo, calcolo, pungolo, fragola, regola, nuvola (ma fami. 
glibla o famigliudla). 

14. Gli aggettivi in abile, ebile (cvole), ibile, per esem- 
pio: amabile, indelebile, invincibile, fievole ecc. 
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| Nb, Gli aggettivi in ido: candido, SE, Hdi 
vivido ecc. 

46. I sostantivi od aggettivi in eo, ea, aneo, anea, 
come: alveo, aureo, eburneo, area, laurea, linea, borea ecc. 


Bu Hecezioni: pitagoreo, Eritreo (mar Rosso), fariseo , 
giudeo, plebeo, epicureo, ebreo, Pompeo, caduceo, gineceo, 


 imeneo, corteo, mausoleo, museo, paleo, pigmeo, altea, as- 


-semblea, chinea, contea , ghinea, giornea, livrea, marea, mo- 
| schea, nomea, platea, scamonea, treggea, trincea. 


I 17. Gli aggettivi e sostantivi in «0, «a, quando alla 
‘terminazione non preceda q 0 ng (come acqua e lingua), 

i per es.: arduo, contiquo, continuo, occiduo, esiquo, vacuo, 

“così fenue. . 

| 18. Gli aggettivi in il che derivano da verbi latini 
od italiani, come: facile, docile, duttile, fragile ecc.; così 

. pure umile (da humus, terra). 


| Annotazione. Sono piani i sostantivi in ile come: ba- 

cile, ovile, porcile, canile ecc.; e tutti gli aggettivi derivati 
. da sostantivi per es. gentile, servile, signorile ecc.; inoltre 
‘.P aggettivo sottile. 


19. Tutti gli aggettivi e sostantivi in ico meno i se- 
guenti: amico, antico, aprico, mendico, pudico, impudico, 
«nemico, lombrico, ombelico (bellico), formica, lorica, ortica, 
rubrica, vescica. | 

20. Gli aggettivi alacre, celebre, funebre, lugubre, in- 
. tegro, ed il sostantivo plurale tenebre, che però nel verso 
‘si usano anche come parole piane. | 
21. Gli aggettivi e sostantivo dal greco in iaco, co- 
‘me: cardiaco, mantîaco, zodiaco. 

22. I sostantivi dal greco in asi, esì, isî, 080, ade, ida, 
"come: enfasi, sintesi, diagnosi, analisi, miriade, Oreade 
- (ninfa montanina), iride ecc. 
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23. I tre participi greci catecumeno, energumeno e 
. fenomeno. 

24. Le terze persone del plurale nel presente, imper- 
fetto e passato rimoto indicativo; nel presen'e, imperfetto 
e condizionale del corgiuntivo; e nel presente imperativo 
e le prime persone dell’ imperfetto congiuntivo, come: 
amino, amavano, amarono, amino, amassero, amerebbero, 
amino, amassimo, sarieno (poét.), farieno (poet.) 

23. Le tre persone del singolare nel presente indi- 
cativo e soggiuntivo (anche la terza presente imperativo) 
dei verbi di tre o più sillabe in fare, eccetto: arviare, 
avvio, -ti, «ia; inviare, invio, -ii, -i4; fuorviare, fuorvio, -ti, 
«a; desiare, espiare ed obbiiare. Saranno dunque parole 
sdrucciole: abbrevio, abbrevia, irradio, irradia ecc., eccet- 
tuate per altro quelle che hanno î schiacciato nell’ ultima 
sillaba come: caccio, abbraccio, fuccio ecc. 

26. Le terze persone plur. del presente sono Disdruc- 
ciole, e tutte e tre quelle del singolare sono sdrucciole. 
nel maggior numero dei verbi in are di quattro o più 
sillabe, quando non hanno in fine consarante doppia, co- 
me: comunico, -i, -a; rimunero, -î, -a; ammorbido, -1. <a; 
convalido, -1, -a; aggomitolo, -i, -a; strangolo, -i, -4; ecc.; 
anche continuo, tumultuo. Si notino per altro come piane le 
seguenti: misuro, rassecuro, conghieturo, annero, dispero, 
impero, incero, defrodo, rassereno, discoloro, abbico, affa'ico 
e fatico, intrico, districo, disbrigo, nutrico, annido, confido, 
disfido, affino, arrubino, avvicino, calcino, cammino, chino, 
combino, declino (dichino), destino, divino, indovino, incirino 
o inclino, opino, orino, ostino, pellegrino o peregrino, raf- 
fino, sciorino, scombino, squaino, squitlino, strofino, uncino, 
aito (poet.), calamito, convito, invito, evito, marito, inuto, 
incito, irrito, arrolo (arruolo), carolo (poet.), desolo, con- 
solo, racconsolo, disconsolo, involo, ricolo, risolo, rivolo, 
sorvolo. 
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Annotazione 4. I poeti usano talora come piane le terze 
persone del presente singolare dei seguenti verbi: ap- 
plico, -ichi, -ico. complico, implico, esplico, supplico, auguro, 
convoco, provoco, computo, dissipo, interseco, occupo, pene- 
tro, celebro, peresevero, prorogo, reputo, separo, colloco, în- 
vestigo, soffoco ; e come sdrucciole: adulo, impetro, immolo, 
incito, innovo, predestino, preparo, îstigo, consono, peggioro, 
miglioro, elevo. 


._ Annotazione 2. Tanto in prosa che in verso si pronun- 
ciano piani o sdruccioli: @aggrego, congrego, disgrego, se- 
grego, derogo, disputo, imputo, infervoro. 


Annotazione 3. Erano sdrucciole le antiche forme dei 
plurali: tempora, donora, pratora ecc. 


Annotazione 4. Sono sdruccioli i composti di dico, fero, 
frago, fugo, fico, voîo, plice, come: maledico, fruttifero. bene- 
fico, naufrago, profugo, benevolo, semplice, complice ecc. 





METRICA, 


SA. 


La metrica insegna il modo di comporre i versi o di 
misurarli, cioè espone le regole della versificazione. 


$ 12. 


Se una parola finisce per -due vocali non accentate que- 
ste per lo più valgono come una sillaba sola, quando la 
parola non sia sdrucciola ; p. es.: fi-glio, gi-glio, consi-glio, 
ripi-glia. | 

Talvolta queste due vocali valgono per due sillabe an- 
che in mezzo del verso per es.: 


empire-o ciel (Dante); 
a Marzi-a piacque (Dante); 
marmore-a colonna (Petr.); 
aure-o colore (Petr.); 


così Tana-i, Sina-i, deline-i, statu-a ecc. 
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Due vocali coll’ accento sulla prima in fine di parola 
valgono per due sillabe in fine di verso e per una nel 
mezzo di esso, 


E con quel guardo suo ch'addentro spi-a (Tasso G. L. I, 8). 
Vi sono rare eccezioni come in Dante Par. 1, 100: 
Ond’ella appresso d’un pio sospiro; |, 
parimente colu-i (Dante), cri-a (Petr.) 


Vid’i-0 scritto al sommo d’una porta (Dante). 


$ 44. 


Due vocali in fine di parola coll’accento sulla seconda 
formano una sillaba quando la prima è i di suono chiac- 
ciato, come: incomin-ciò, can-giò, sba-gliò, ciò, cacciò 0 
quando vi è dittongo mobile come: può, buon, suon; e ne 
formano due negli altri casì, come: beò, attuò, disvi-ò, 
obbli-ò, ide òd, invidi-ò, annunci-ò, umili 0. Quando per altro - 
la prima vocale è t, le due vocali si restringono facil- 
mente in una come: o-diò, stu diò, ecc.  - 


SETS 


Un trittongo in fine di parola coll’ accento sulla se- 
conda si conta per una sillaba nel mezzo del verso: 
tuoî, suoi, miei, odiai, studiai; ed in fine si conta per due. 

Nei verbi che terminano nel presente indicativo per 
due vocali,. di cui la prima sia «oll’accento se è un i 
od anche senza accento se è qualunque altra vocale, 


le tre vocali nella prima persona del passato rimoto 
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formano due sillabe in mezzo del verso e tre in five. 
Dunque avremo obbli-ai, be-ai, tumultu-ai nel mezzo, ed 
 Obbli-a-i, be-a-î, tultu-a i in fine. 

L’aggeltivo e00 (orientale) segue la stessa regola : 


S 16. 


Un trittongo in fine di parola coll’accento sull’ ultima 
— accenna ad una elisione e quinii si scrive col’ apostrofo 
‘come figliuo”, lacciuo?. 

Un quadritiengo in fine di parola coll’ accento sulla 
penultima come: figliuoi, piuoî, lacciuoî sì conta per una 
sillaba nel mezzo e per due sillabe nel fine del verso: 


Lassin que: i figliuoì per Verde errando 
Alam. Cottiv. HT 72. 


347. 


Un dittongo in principio o nel mezzo di una parola col- 
l'accento sulla _prima v voca'e vale comunemente per_una 
— sillaba: Eolo, aere, lui, Zaino, venian, giacean, parcano, 
ferian, avean ecc.; e così quasi sempre au ed eu: i Qura, 
Quro, aureo, lauro, plaustro, causò, Teucro, Zeusi. Si 
trovano per altro anche £-olo, Oce-uno, Pa-olo; za-ino, 
vi-oli (da violare). Aer (tronco di aere) è sempre bisil- 
labo: a-er. | 


$48. 


Un dittongo in principio od in mezzo di parola coll’ ac 
cento sulla seconda vocale vale per due sillabe quando 
la prima vocale è a, e ovvero o: Abiga-ille, Ca-icco, 
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Ca-ino, ba-ule, ve-icolo, re-itero, Cre-usa, pa-ese (da pa- 
gense), tra-esse, a-ita, be-ato, Esa-ù, le-one, le-ale, le-uto 
(liuto), so-ave, Odo-ardo, pa-ura, po-eta, Su-ulle, tri-onfo, 
De-ifile, bala-ustro, Bala-am, Simo-enta, Bo-ote ecc. 

Forma poi una sola sillaba quando la prima vocale 
sia w preceduta da 9 ovvero 9g come: guardo, guercio, 
guisa, guida, guado, guerra, quasi, quando, questo, quello, 
acquisto, conquiso ecc. 

Vale del pari per una sillaba ogni dittongo mobile 
($ 4); od anche con i prima vocale preceduta da c 0 gi. 
. già, giù, giorno, giostra, giusto, gioia, ciarla, ciarpa;. 
e così pure ogni dittongo tale, che l'i vi tenga luogo di ! 
latino o straniero come fiore, fiume, fiamma, fiacco, fievole, 
piano, pieno, piace, piombo, pioggia, piaga, piuma, bianco . 
(ted.), biasimo (gr.), e simile, © 

Negli altri casi anche ud, uò, uè, vì, tà, tè valgono per 
due sillabe come: du-sllo, tridu-ano, ru ina, persu-ase, 
mansu-eto, dissu-eto e consu-eto, balu-ardo, impetu-oso, 
di-aspro, Di-ana, (talora fi-ata, di-eta). 

Ia, iè formano una sola sillaba nelle desinenze dei 
verbi amiamo, aminte, siéno (poet.) veniéno (poet.); ed 
anche nelle forme verbali tò ed tà col suono schiacciato 
come: travagliare, lasciare, accoppiare, fischiar, fischiò, 
guerreggiar, vagheggiar, raggiar, cominciar ecc.; così an- 
che 1, ià, id, iù In lusinghiero, fiero, veritiero, enfiato, 
| gonfiato, dietro, dianzi, sciorre, fanciullo, maciulla, con- 
giunto ecc.; e nelle de-inenze iero, iera, , dere, ceri (dal 
latino 0 arius) come: cavaliere, primiero, pensiero, guerrieri, 
maniere, mestiere, bandiera ecc.; e finalmente nelle desi. 
nenze diminutive, peggiorative ecc. come in arietta, be- 
stiaccia, nidiuzzo e simili. 


rr 


Foe dia 
- 
e > 
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Due vocali in mezzo di parola, delle quali la prima 
sia è e la seconda accentata si centano per due sillabe 
nelle voci di quei verbi, che hanno la prima pers. del pre- 
sente in io: espi-ava, de-siando, travi-ato, obbli ando. 

Non è così di solito quando l’accento passa sulla sil- 
laba successiva, quindi: travierò ecc. ; ma sempre tri-onfò. 

Anche nei verbi sdruccioli che finiscono in io nel pre- 
sente e sono eguali alla stessa voce dei verbi latini corri. 
spondenti, si dividono in due sillabe le vocali accennate . 
se l’ultima ha l’accento. Perciò avremo: annunzi-are, 
umili-are, vari are, inebri ando, offig: qi-ava, radi. ‘ante, esu- 
ri- ‘endo, insidi ando; ma poi: umifiavamo, annunziatrice, 
conciliatrice ecc.; € nei verbi diversi dal latino: saziò, 
assediò, rin grazia; e, odiar, studiar, invidiar, premialo, im-- 
bestiò, imbestiato ecc. 


LÌ 


$ 20. 


Si dividono in due sillabe le prime vocali nella ter- 
minazione dei nomi femminili verbali in zione, stone, 
sstone, per es.: ambizi-on, elez-ione, confusi on, oppres 


. si-on ecc.; come pure dei nomi in ione, che ci rimasero 


inalterati dal latino come: re gi-one, religi-one, questi 01 one; 
ma ra ragion, prigion, cagion, e nei nomi maschili: campione, 


sabbione, scorpione, bastione (anche basti-one (Ariosto), 
torri-one (Berni), ori-one (Petr.) 


Annotazione. Di solito non si dividono in due sillabe 
le desinenze di tali parole quando sono polisillabe ; ab- 
biamo quindi: contradizion (Dante), circoncision (Petr.), 
disperazion (Poliz.), esaltazion (Ariosto). 


9% 
$ 91, 


Si separano per regola le due vocali nelle desinenze: 
iso, iore, tanza, tale, iano alle quali preceda una conso- 
nante semplice. Quindi troviamo: glori-080 (Tasso), ingiu 
gi-osa, sedizi-ose, odi osa, prezi-oso (Tasso), invi -diosi, de- 
si-anza, spezi-al (Dante), imperi ale, Indi-ani (Tasso), meri. 
dian (Dante). Egualmente vi-ale, umili anza ecc. 

Per_ contraria | troviamo: perigliosa, dubbiosi, dogliosa, 
angoscioso, rabbioso (Dante), sembianza (Tasso) maggiori 
(Dante). peggiore, migliori (Tasso); anche uffiziali (Dante), 
l’eneziani (Tasso), Sicilian (Petri) Si separano bene le due 


vocali nelle parole in iente, ienza di forma latina quasi : 


ittatta come per es.: udienza, vbedi ani ubbidi enza, 
ubvidi-enti, pazi-enza, _sapî- e030, sel enza; ma non nelle 
alterate come: accoglienza, negglienza € e simili. 

In tutti gli altri casi iè, id, 1ò, i formano due sillabe, 
come: Gabri-el, vi-aggio, St on, Iulo, trienre, bri aco, 
{ri-onfo, ari-ete, ri-amo, ri arso, tri-occa, vi-ottolo, vi ola 
(Sost.) ecc. 


s 29, 


Due vocali non accentate in principio od in mezzo di 
parola formano una sillaba sola come nella voce primi. 


tiva; quindi: fiorire (fiore), rifiorire, Fiorenza, fiumana 


(fiume), piacere (piace), au aurora, aurato (duro), Europa 


(Euro). | 
Formano sempre due sillabe aereo (da a-ere), An- 
ti ochia (da Antioco ovvero Antioco), E olia (E-olo ed 


| Kolo), vi-olare, vi olento, vi olato (rie olo o violo), laidezza 


 {la-ido 0 laido), Pa-olino (Pa olo o Paolo). | | 
Formano meglio due sillabe come la voce primitiva: 
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ori en'al (Dante), tri-onfante (Tasso), vi-andante (Ariosto), 
at tare, spa-urato, pa-uroso, so-avità, Be-atrice; troviamo 
per «Itro anche: Beatrice (Dante), pauroso (Petr. e Ario. 
sto), Aîtarse (Tasso). | | 


»9 


$ 23. 

Neile parole composte con le particelle a, co, de, pre, 
pro, re, ri. tri, tra la vocale che segue a queste forma sil- 
“taba da sè. Quindi: a-ombrare, co-artare, co-a gulare, de-au- 

rato, pre-ambolo, pro-avo, ri-amo, ri-acceso, re-iterando, 
tri-ennal, tra-udir ecc. I Vee: 

Nello stesso modo: ni-ente, niuno, chi-unque e molto 
pù quando tra le due vocali siasi perduta una conso- 
nanie, come: ma-estro, pa-one, ma-està, ma-estoso, ve-emen'e 
(veho), sa-etta (sagitta), ra-unere ecc. 


e . LTS 
Fccezioni: sciaurato (Dante e Tasso) e qualche altro 
sin ile. 


‘ 


S 24. 

x 

Formano una sola sillaba in principio di parola due 
vocali non accentate, di cui la prima sia î schiacciato, 0 
formi il dittongo mobile, o sia un è venuto da l latino o 
straniero. Dunque: pianeta, sbiadato (ted. ant. blao), schia- 
mazzo (clamo), fiadone (flavus), ciarlare, cianciare ecc. 
ed anche diamante. 

La particella dia (greca) forma per Jo più due sillabe 
come: di-adema, di-alettica e simili. 


96. 
825. 
Secondo le regole esposte anche tre o quattro vocali 
in principio, in mezzo od in fine di parola si dovranno 
dividere così: gqua-i-na, qui-e- -to, fi-gliuo-lo, pi-uolo ecc.; 


così avremo fi-gliuoi in mezzo del verso e fi-gliuo-i in 
fine. 


S 26. 


Elisione significa soppressione di una vocale in prin- 
cipio od in fine di parola; suo segno è l'apostrofo; per 
esempio : ’Z (il), ’n (in), ’ngegno (ingegno), ’ndugiar (in- 
dugiar), ’wperador (imperador), ‘nd’ (onde) (Petr.); tuo’ 
(tuoi), suo’ (suoi), vuo’ (vuoi), # (io), se’ (sei). Sull’apo- 
cope v. $ 34. 


$ 27. 


Sinalefe si dice la compenetrazione di due vocali in 
una sola sillaba, che ha iogo quando ad una vocale in 
fine di parola, tiene dietro un’ altra vocale in Fano 
della parola seguente, come: dol-ce a-mi co, i 


Occhi miei oscura-to è ’L-vostro sole (Petr.) 


Lo stesso può aver luogo anche nell’ I incontro Dl un dit- 
tongo specialmente se è raccolto: può a a-ver; 0 se è senza 
ZZZ ZZDN 
verun accento: o-dio in-finito, impe-rio antico; o di due 
att i 


dittonghi: esi-mio au-tor ecc. 
La sinalefe è rara e non bella quando il dittongo è 


disteso come: avea errato, reo infame, mormorio aggra: 
devole ecc. 





$ 28. 


Chiamasi verso una serie di sillabe di numero deter- 
minato, nella quale le sillabe accentate e le non accentate 
“si avvicendano in modo, che ne risulti una particolare 
armonia o meglio ritmo. I versi possono essere o rimati, 
o sciolti (senza FIDO, 


Violazione. L’accento ritmico deve sempre coincidere 
col tonico ; questo talora cede e viene spostato come nelle 
‘parole umile, simile ecc. 


g 29, 


Il numero delle sillabe di un verso semplice nor può 
essere di regola minore di tre, nè maggiore di undici. 
Da questo numero i differenti versi prendono il nome, 
e sono i seguenti: 


A. Trisillabo: Su [| vie ni 
| (siliabe accentate 2; ovv. 1 e 2). 
2. Quadrisillabo: Fràjna || Vira 
(3; 1 e3; ovv. 2e 3). 
3. Quinario: Tarjsi || d2% || sòrlgi (Chiabr.) 
I (1e4i;1,3e4,0ovv.2e 4) 
4. Senario: Ma | tésjs0 || ghir\lan|de (Redi) . 
(2 e 5). 
‘5. Settenario: Verlgime u[nilca e | sojla (Petr). 
Ver|gilne | glolrilo|sa (Petr.) 
(1 e 6; ovv. 1,3 e 6; anche 2, 4e 6). 


6. Ottonario: Belvelréx | prima il | velle|no (Redi) 
(Be 7;3,5 e 7) 
7 
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7. Novenario: Quel | ru bî|no | ch'8 il | wio | tejsòlro (Redi) | 
(3, 5 e 8; ovv. 3, 6 e 8; anche 2, 3 e 8). 


8. Decasillabo: Lalce[rZ{ta | da | b&r|ba]ra | majno 
(3, 6 e 9: 0 4, 4, 7 e 9, meno usitato). 

9. Endecasillabo: | 

Spenjgo | la | selte | mi2 || nelljzjcqua | chiara (Tasso). 

(per le sillabe accentate v. $ 32). 

10. Quinario doppio 

44. Senario doppio 

12. Settenario doppio o martelliano 


(le sillabe accentate 
come nei semplici). 


_ $30. 


Ogni verso, rispetto alla terminazione, può essere 
piano, tronco o sdrucciolo: 


Credei ch’ al tutto fossero. 
In me sul fior degli anni 
Mancati i dolci affanni 
Della mia prima età. 
Giacomo Leopardi. 


Solo i versi piani hanno il numero regolare di sillabe 
e corrispondono agli antichi versi acatalettici cioè compiuti; 
i tronchi hanno una sillaba di meno e corrispondono agli 
antichi catalettici od incompiuti; gli sdruccioli hanno una 
sillaba di più e quindi corrispondono agli antichi iper- 
cataletlic cioè sovrabbondanti. 


«a 


834. 


E accento ritmico ossia del verso ha le sue sedi de- 
| terminate, come fu indicato al $ 29 per le varie specie 
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‘di versi minori e composti. I versi più brevi hanno un 
solo accento principale sulla penultima; dal quinario 
in su ne hanno almeno due, ed uno di essì è sem- 
pre sulla penultima. Ora tratteremo più particolarmente 
del verso endecasillabo, il quale raggiunse la massima 
| regolarità e perfezione, Esso è il verso principale, il 
verso eroice degl’ Italiani, come fu l’esametro dei Greci 
e Latini. 


$ 32. 


Il verso endecasillabo ha in primo luogo due accenti 
‘principali, tali cioè che dipendono dalla importanza del 
concetto e si possono quindi considerare in pari tempo 
come accenti retorici od oratori. Uno di questi cade” 
sempre sulla decima sillaba; ed è tanto forte, che la 
vocale accentata non si unisce mai in una sola sillaba 
con Ia vocale seguente, come si vede in questi versi di 
Dante: Inf, XXX, 49-BI. 


Io non piangeva: sì dentro impietra-i: 
Piangevan elli: ed Anselmuccio mi - 0 
Disse: Tu guardi sì, padre: che ha -î? 


Il secondo accento principale sta di regola sulla sesta 
sillaba (Dante Inf. L 4-6): 


Ahi quanto a dir qual era è cosa dura 
Questa selva selvaggia ed aspra e forte, 
Che nel pensier rinnova la paura ! 


A far vie più spiccare l’ accento oratorio si richiede 
una pausa dopo di esso. Con questa è data una certa 
“divisione o taglio nel verso cioè una cesura. Il termine 
di ogni verso ha naturalmente una tal pausa, tanto più 
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che senz’ essa l’ efficacia della rima sarebbe diminuita o 
tolta affatto. 

Ma non meno importante è la pausa dopo l’ accento 
della sesta sillaba; e sempre si ha riguardo a questo, 
quando si parla della cesura. Si cerca quindi di evitare 
ogni stretta connessione grammaticale della parola che 
ha questo accento con la parola seguente; anzi vi tro- 
viamo di spesso qualche interpunzione. Ma siccome la 
sillaba, il cui accento tonico diventa accento ritmico ed 


. oratorio, non è sempre in fine di parola, così la pausa 


o cesura non cade sempre dopo la sillaba accentata, ma 
solo in fine della parola stessa. Avremo quindi cesure 
tronche, piane o sdruceiole: 


Ma poi ch'io fui appiè || d’un colle giunto (tronca) > 
Là ove terminava || quella valle, (piana) 
Di manicar, di subito || lecorsi. (sdrucciola). 


Venendo poi diviso in questo modo }’ endecasillabo 
in due parti quasi eguali (di sei e di cinque sillabe), 
anche Ja prima o la seconda di queste parti può avere 
un accento seconfario (talora due), che per lo più è un 
semplice accento tonico, ma talora viene anche rinforzato, 


principalmente quando segue qualche interpunzione; in 


questi casi abbiamo anche una pausa minore o cesura 
secondaria come: i 


Ch'attende | ciascun uom || che Dio non teme. 


La prima parte può avere l’accento secondario sopra una 
delle prime quattro sillabe, oltre al principale sulla sesta. 


Mai | non Vappresentò || natura ed arte. 
Però | d'ogni tristizia || ti disgrava. 

Che sognando | destdera || sognare. 
Maravigliando | trenvi || alcun sospetto.. 


ri - lle di. 1 


I ent Pegi 
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Può uvere anche due accenti secondari, mentre la. 
seconda ne ha uno sulla ottava come: 


Poscia ch’ i’ ébbi il mio Dottore udito. 
Volan per l’der dal volér portate. 


In questo caso talora l’accento principale viene spo- 
stato e cade sulla settima come: 


Caron demonio con dechi di bragia 
Loro accennando tutte le raccoghe, 
— Batte col rémo qualinque s’addgia. 


e talora manca affatto come: 


Quali colombe dal desio portate. 
Menò costoro al doloroso passo. 


Rarissimo è Ì’ accento principale sulla quinta come: 


Guerra e morte avrai || disse; io non rifiuto. 
Già îl sole avea desti i mortali all’opre (Tasso). 


La seconda parte del verso endecasillabo può essere 
senz’ accento secondario : 


— E vansi a ritrovar non altrimenti (Tasso), 
od averlo sulla ottava sillaba: 


Similemente agli splendòr mondani. 
Ordinò general ministra e duce (Dante). 


Talora anche sulla settima (:estando la quarta senza 
accen!o): 


E vendetta del ciél|| scéndi ai' tiranni. (Monti) 


° 
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Rore volte si trova l’ accento sulla nona: 


Che faro all’ésso || come d’un can | forti. (Dante) © 
Dimmi se vien d’Inferno, e di qual chiostra. (Dante) 
Virtù del ciel mi mosse, e con léi vegno. | 


$ 33. 


Rima dicesi |’ assonanza di una parola ad un’ altra, 
cioè il suono eguale dalla sillaba accentata in poi: la 
rima si usa di regola solo in finé di verso e può essere 
piana, tronca o sdrucciola. Devono quindi avere egual 
suono in due parole, perchè facciano rima tra loro: © 

4. Nelle parole piane le due ultime sillabe, come in 
alimento e momento (rime piane). 

2. Nelle parole tronche la sola ultima sillaba, come 
in giurò e parlò (rime tronche). 

— 3. Nelle parole sdrucciele le tre ultime sillabe, come 
in piangere e frangere (rime sdrucciole). 


s 34. 


L’ apocope (troncamento) consiste nel togliere una 
vocale od un’intera sillaba in fine di parola. Si pos- 
sono trancare le vocali e, î, 0, quando ron sono accen- 
tate, e specialmente dopo le liquide semplici (2, m, #, r) 
come: parlar, i desir, origin, vergin, amavam, lodavan, 
animal, docil, gentil, furor, guerrier, salvator, man (sin- 
gol. e plur.), pian, uman, amor, giacer, legger, sentir, 
fosser, amasser. 

Di regola non si troncano: 

A. L’o finale dellagprima persona presente indicativo 
come: chiamo, amo, allontano ecc. (Non è da imitare 
l'esempio del Tasso: ...iamti perdòn’ perdona). 
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2. L’o finale dei sostantivi ed aggettivi in aro (ec: 
cetto acciar), auro ed ro, come: amaro, chiaro, caro, 
avaro, raro, faro, riparo, duro, oscuro, muro ecc. (Trovasi 
talora Artur, e secur senza sospetto, Petr.) 

. 3. L’o della terminazione oro nei sostantivi ed agget- 
tivi come: moro, sonoro, canoro, foro, martoro, toro ecc. 
eccetto: 6r, lavor, tesor, colur e talora decor; si troncano 
i pronomi color e colestor. 

‘4. L’o dei nomi in ro: emisfero, impero, pero, zero, 
'Omero, nero, severo, Euro, Epiro, empiro, giro, Ciro, 
deliro; ma sc spîr, respir, desir, marlir e tutti gli aggettivi 
e sostantivi in %ero come: altier, fier, leggier, cavalier, | 
nocchier ecc. 

5. L’o dei sostantivi od aggettivi sdruccioli in imo, 
limo, timo, fimo: ottimo, allissimo, seltimo ecc.; anche 
di esiremo, supremo ecc.; ma bene: uom e suoi com- 
posti. 

6. L’o dei sostantivi in lo: Belo, Delo, melo, dolo, 
molo esclusi quelli in olo sdrucciolo come: miracol, 
ostacol ecc.; anche pel, vel, ciel, stel ecc.; e quelli in volo, 
come duol, suol, lenzuol ecc. 

7. L’e delle parole in ame, ime, ume, une: dae 
‘reame, comprime, teme, nume, fiume, lume, seme, speme, 
 implume, impune. 

— 8. Li nei verbi: ami, credi, dici, temi, dormi, vieni ecc.. 
e nel plurare dei nomi: animali, strali, mali ecc. 

| 9. Di rado si trovano tronchi gli aggettivi in ile al 
«plur. del femmivrile, come.in Tasso: nobil mura, orribil 
forme. 


$ 35. 


Quando all’ultima vocale (a, e) di una parola precede 
una doppia liquida (2, nm, rr) e la vocale non sia ac- 
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centata sì usa troncare Pultima sil'aba specialmente nei 
verbi. Quindi fan, han, dan, stan, faran, diran, parle- 
ran ecc.; ma sempre anno, inganno (nome o verbo), 
scanno, panio, danno (none). Non possono troncarsi: 
ballo, fallo, giallo, gallo, timballo, intervuilo, corallo, 
vallo (talora coral e val); ma bensì ll cal (calle) e la 
val (valle). | 
Si possono usare tronchi: bel, cava!, piedistat, cristal, 
e tutti ì diminutivi in ello: venticel, praticel, cemwicel; 
e così pure fanciul, trastul; ma non così: fello, snello, 
vello, nullo, frullo, brullo, grutlo, Apollo, collo, satollo, 
molle, bolle, estolle ecc. | 
| Si tronca la finale /o proneme maschile congiunto: 
farol, dirol; e la sillaba re nell’iofinito dei verbi: 
trar, t0r, addur, cendur, e di altri composti dal latino 
ducere. | 
Si troncano finalmente le ultime sillabe in: fè (fede), 
fe (fece), piè (piece), dee (ciede), se’ (sei verbo), me 
(meglio), vo’ (voglio), puo” (puoi) co” (coi, cogli), po’ 
(poco), ca” (casa), pe’ (pei), ne” (nei) ecc.; ornaro (orna- 
rono), «diro (udirono) ecc.; i (amarono), fér NR 
vendicdr (vendicarono) ecc. 


$ 30. 


La sincope ha luogo quando si toglie una vocale od 
una sillaba dal mezzo di una parola come: carco (carico), 
merto (merito), opra (opera), Tebro (Tevere), prence 
(principe), spirfo (spirito), ponno (possono), denno (de 
vono), battesmo (battesimo), medesmo, ceniesmo, apria 
(apriva), copria, moria, uscia, venia, inaspria, potea, 
dovea, aviéno, aveno, aven (avevano) potiéno e potien 0 
poten, veniéno, giaciéno, moviénsi, dicen, toglien, giacen, 
poten, traen, par:n, stupefacensi, andria (andrebbe), faria, 
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potria, andarno (andarono) o andorno (antiquato), ani. 
mai (animali), mai, mortai, corporai, fratei, auget, figlinoi, 
lacciuoi, desidéro (desiderio) dox:ix0, martiro, pria (rima). 


8 37. 


Aferesi sì dice il togliere qualche vocale o sillaba 
in principio di parola come: stremo (etremo), mici 
dio (omicidio), stranio (e tranio), verno (inverno da 
hiberno) ecc. | 


8 38. 


Si usa talora dai poeti specialmente dagli antichi 
l accresimento delle parole nel mezzo o epéntesi come: 
Anniballe, Ettcrre, Nestorre, biasimo (biasmo), spasimo 
(spasmo), ansima (asma); ovvero in fine (paragoge): fug- 
gio (fuggì), sentio (senti), uscio, morio, balteo, fco, perdeo; 
rare volte in principio (protesi) come: iscienza (antiq.) 
(scienza), isanto (antiq.) (santo), incontra (contra) ecc. 


$ 40. 


Dicesi metatesi l’ invertire l’ordine di due consonanti 
(specialmente muta con liquida}, che si usa talora dai 
poeti, come: vegno, vegna (vengo, venga), rimagno, ri- 
magna (rimango), spignere, giugnere, strignere, pugna 
i(punga) e pogna (ponga), doglio (dolgo), scioglio, ' assa- 
‘iglio, taglia ecc. 


SH. 


Sogliono inoltre ì poeti mutare alcune vocali come: 
raffrene, ame, torne {raffreni, ami, torni seconda pers.), 
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aitarme (aitarmi), dirme, vendicarte, frenarse, rubello (ri- 
belle), alpesiro (alpestre), confino (confine), greve (grave) 
dispitto (dispetto), feruta (ferita) ecc.; colsono, presono, 
ebbono, dissono, trassono, per colsero ecc. 
Per lo più con tali cambiamenti le parole sì avvici- 
nano alla forma latina per es. colla soppressione del 
dittongo mobile: foco (fuoco), loco, sn novo, mbvo, 
move, mòre, core, leve ecc. I 

Alcune di queste forme fanno veleno l'influenza della 
poesia provenzale, come periglio {pericolo), speglio (spec- 
chio), veglio (vecchio) ecc. 


$ 42. 


“Talora nel verso viene spostato l’ accento tonico, co- 
me abbiamo già notato, per es.: piéta (pietà), Etedcle, 
Patroclo, Eriddno, ocedno, funébre, lugubre, ferétro, tenébre, 
ariéte, parrete, simile, umile, occupo penétro, supplico, geo- 
métra (Dante) ecc. 


$ 43. 


I metri principali della poesi» italiana sono i seguenti: 
4. Il verso endecasillabo sciolto, che s' incominciò ad 
usare nel sedicesimo secolo. Se ne compongono, drammi 
e specialmente tragedie, poemetti didascalici, epistole o 
sermoni. Annibal caro tradusse in sciolti lEneide di Vir- 
gilio; Vincenzo Monti l’/liade di Omero; Giuseppe Parini 
ne fece uso nel poemetto il Giorno; Ugo Foscolo nel 
famoso carme dei. Sepolcri. Eccone un saggio tolto da 
quest’ ultimo : 


Felice te che il regno ampio de’ venti, | 
Ippolito, a’ tuoi verdi anni correvi?. 
E se il piloto ti drizzò l’ antenna 
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Oltre l’ isole Egée, d’ antichi fatti | 
Certo udisti suonar dell’ Ellesponto 
‘I liti, e la marea mugghiar portando 
Alle prode Retée l’ armi d’Achille 
Sovra l’ ossa d’Ajace: a’ generosi 
Giusta di glorie dispensiera è morte. 


Di rado si usa in tal metro il verso sdrucciclo; lo 
fece il Caro rella traduzione di Virgilio per esprimere 
meglio la rapidità di un tumulto popolare: 


Come addivien sovente in un gran popolo, 
Allor che per discordia si tumultua, 

E imperversando va la plebe ignobile, 
Quando l’ aste, e le faci, e i sassi volano 
E l’impeto, e ’l furor l’ arme ministrano; 


2, La ferzina rimata o terza rima fu usata da Dante 
nella Divina Commedia, e da Petrarca rei Trionfi. Si usò 
pure nella elegia ed anche nel capitolo, composizione fa- 
ceta in istile familiare. Devono rimare fra loro il primo 
e terzo verso della prima terzina, il secondo della prima 
ed il primo e terzo della seconda, e così di seguito. Dante 
incomincia così il XXXIII canto dell’ Inferno : 


La bocca sollevò dal ficro pasto 
Quel peccator, forbendola a’ capelli 
Del capo ch’ egli avea di retro guasto. 
Poì cominciò: tu vuoi ch’ io rinnovelli 
Disperato dolor che ’l cor mi preme, 
Già pur pensando, pria ch’ i’ ne favelli. | 


Annotazione. Il canto non si finisce con una terzina 
ma con un verso solo rimato col secondo dell’ ultima 
terzina. 
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3. L’ ottava è una stanza di otto versi endecasillabi 

i primi sei dei quali sono rimati alternatamente ed i due 

ultimi fra loro. Si usa nei poemi epici ed eroicomici, co- 
me pure in poemetti didascalici o di va:io argomento. 


O santa dea, che dagli antiqui nostri 
Debilamente sei detta triforme; 
Ch’ in ciclo, in terra e nell’ inferno mostri 
L’ alta bellezza tua sotto più forme, 
E nelle selve, di fere e di mostri 
Vai cacciatrice seguitando |’ orme; 
Mostrami cve ’l mio re giaccia fra tanti, 
Che vivendo imitò tuoi studi santi. 


Ariosto cunto 48. 


DI 


4. La sestina è una stanza di sei versi endecasillabi, 
i quattro primi con rime alternate, i due ultimi rimati 
tra loro. Se ne fa muso sì nei poemetti, che in brevi 
componimenti di vario argomento per es. nelle ballate. 
Eccore un esempio del Guadagnoli: 


I versi aman la placida quiete, 
E fuggon ogni cura aspra e molesta: 
Ora, ditemi un po’, come volete 
Che m’ entrin de’ bei versi per la testa 
Tra le molestie, e tra i disgusti amari 
Che mi dan, come ho detto, i miei scolari? 


5. La quartina è una stanza di quattro versi endeca- 
sillabi; si può rimare il primo col terzo ed il secondo 
col quarto (rima alternata), ovvero il primo col quarto 
ed il secondo col terzo (rima chiusa). Si usa in brevi 
composizioni per lo più di argomento serio. 

\ 
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Eri de’ mici più cari, eri de’ pochi 
Al cui dolce parlar lasciai sovente 
Nell’ improvida età gli allegri giuochi, 
E a severi pensier schiusi la mente. 


Luigi Carrer 


DI 


Annotazione. Il sonetto è composto di due quartine 
con rima alternata, o con rima chiusa (ma eguale in 
tutte e due), e di due terzine, rimate come fu detto al 
n. 2, od in modo che consuonino i quattro estremi fra 
Joro ed i due medì parimente fra loro. In questi due. 
casi bastano due sole rime; ma si può usarne anche tre 
ed. allora avremo sette combinazioni come segue: 


4 9 3 4 6 7 
a a A a a a a 
b b b b b b b 
Cc c Cc Cc Cc c c. 
a a b b Cc e C 
b e a Cc a b b 
G b Cc a b a Ci; 


Sonetto del Petrarca. 


Se lamentar augelli, o verdi fronde 
Mover soavemente a l’ aura estiva, 

O roco mormorar di lucid’ onde 
S’ ode d’ una fiorita e fresca riva, 

Là ’v’' io seggia, d'amor pensoso, e scriva; 
Lei che ’l Ciel ne mostrò, terra n° asconde, 
Veggio ed odo ed intendo, ch’ancor viva. 
Di sì lontano a’ sospir miei risponde. 

Deh! perchè innanzi tempo ti consume ?® 
Mi dice con pietate: A che pur versi 
Degli occhi tristi un doloroso fiume? 

Di me non pianger tu; ch’ e’ miei dì fersi, 
Morendo, eterni; o nell’ eterno lume, 
Quando mostrai di chiuder, gli occhi apersì. 


410 

Annotazione. I .sonetti caudati hanno alla fine una 
terzina di un settenario rimato col quattordicesimo verso 
del sonetto e di due endecasillabi rimati fra loro. Pos. 


. sono seguire altre terzine il cui settenario sia rimato 
col distico precedente, 


-6. Il metro della canzone è una stanza mista di versi 
endecasillabi e settenari rimati, in numero da sette a 
venti, È libero l'ordine delle rime e dei versi endeca- 
sillabi e settenari, ma tutte le stanze devono essere 


eguali tra loro. Solo la stanza di congedo, che del resto” 


si può anche omettere, può avere da tre a dieci versi. 
Il numero dei settenari è tanto minore quanto più l’ar- 
gomento è sublime. Una stessa rima non si ripete di 
solito più di quattro volte, nè per più che due versi di 
seguito. Esempi: 


Italia mia, benchè ’1 parlar sia indarno ' 
Alle piaghe mortali 
Che nel bel corpo tuo si spesse veggio, 
‘ Piacemi almen, ch’ e’ miei sospir sien quali 
Spera ’1 Tevero e l'Arno, i 
E 1 Pò, dove doglioso e grave or seggio. 
Rettor del ciel, io cheggio, 
Che la pietà che ti condusse mm terra, 
Ti volga al tuo. diletto almo paese: 
Vedi, Signer cortese, 
Di che lievi cagion che erudel guerra; 
E ì cor, che’ndura e serra 
Marte superbo e fero, 
Apri tu, Padre, c’ntenerisci, e snoda; 
lvi fa che’l tuo vero 
(Qual io mi sia) per la mia lingua s’oda. 


Prima stanza della canz, di Petr. ai grandi d’Italia. 
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‘0 patria mia, vedo le mura e gli archi 
E le colonne e i simulacri e |’ erme 
Torri degli avi nostri, 
Ma la gloria non vedo, 
Non vedo il lauro e il ferro ond’eran carchi 
I nostri padri antichi. Or fatta inerme, 
Nuda la fronte e nudo il petto mostri. 
Oimè quante ferite, 
Che lividor, che sangue! oh qual ti veggio, 
Formosissima donna! Io chiedo al cielo 
E al mondo: dite, dite; 
Chi la ridusse a tale? E questo è peggio, 
Che di catene ha carche ambe le braccia; 
Sì che sparse le chiome e senza velo 
Siede in terra negletta e sconsolata, 
Nascondendo la faccia | 

‘ Tra le ginocchia, e piange. 
Piangi, chè ben hai donde, Italia mia, 
Le genti a vincer nata 
E nella fausta sorte e nella ria. 


Prima stanza della canzone di Giacomo Leopardi all'Italia, 


__7.Il metro dell’ ode saffica è una strofa composta di 
una terzina regolare di endecasillabi e di un quinario o 
‘settenario rimato col secondo verso. 


Te il mercadante, che con ciglio asciutto 
Fugge i figli e la moglie ovunque il chiama 
Dura avarizia nel remoto flutto, 

Musa non ama; 


Giuseppe Parini, 


Nelle paure della veglia bruna 
Te noma il fanciulletto; .a Te tremante, 
Quando ingrossa ruggendo la fortuna, 
Ricorre il navigante. 


Alessandro Manzoni. 
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8. La quartina di decasillabi si usa nelle ballate, nelle 
odi e nei cori. . 


S’ ode a destra vuno squillo di tromba, 
A sinistra rispo:de uno squillo; 
D’ambo i lati calpesto rimbomba 
Da cavalli e da faati il terren. 


Alessandro Manzoni. 


Talora si fanno tronchi e rimati fra loro il secondo 
ed il quarto. 


9. La sestina di ottonari, usata nelle odi e nelle ballate. 


Venerabile impostura, 
Io nel tempio almo a te sacro 
Vo tenton per l’aria oscura; 
E al tuo santo simulacro, 
Cui gran folla urta di gente, 
Già mi prostro umilemente, 


Giuseppe Parini. 
40. La sestina di settenari, che si'usa neile odi. 


Torna a fiorir la rosa 
Che pur dianzi languia; 
E molle si riposa 
Sopra i gigli di pria; 
Brillano le pupille 
Di vivaci scintille. 

| Giuseppe Parini. 


Quei dal fluito arretrosse 
Ricalcitrando, e, orribile! 
Sovra l’ anche rizzosse: 
Scuote I’ arcion, te misera 
Su la petrosa riva 
Strascinando mal viva. 


Ugo Foscolo. 
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Si può anche comporre col primo, terzo e quin: 
to sdruccioli, il sesto tronco ed il secondo e quarto 
rimati; od anche col primo e terzo piani rimati, ‘ 
‘| quinto e sesto rimati e gli altri due sdruccioli non 
rimati. 


Quando le voci e 1’ opere 
Son dei viventi mute, 
Del chiostro solitario 
Sotto le volte acute 
Nell’ ombra e nel silenzio 
Scorgemi un pio dolor. 


Luigi Carrer. 


Sgombra, o gentil, dall’ansia 
Mente i terrestri ardori; 
Leva all’ Eterno un candido 

| Pensier d’ offerta, e muori: 
Fuor della vita è il termine. 
Del lungo tuo martir. 


Alesebicdro Manzoni, 


I, La doppia paria di settenari, che si usa a negli 
inni. 


Come la luce rapida 

Piove di cosa in cosa, 

E i color varii suscita 
Ovunque sf riposa;: 

Tal risonò ‘molteplice 

La ‘voce dello. Spiro; 
L’Arabo, il Parto, il Siro. 
In suo sermon l’udì; 


Alessandro Manzoni. 
8 


Hu. 
12. La strofetla di sette settenari usata negli inni. 


Qual masso che dal vertice 
Di lunga erta montana, 
Abbandonato all’ impeto 
Di romorosa frana, 

Per lo scheggiato calle, 
Precipitando a valle, 
Batte sul fondo e sta; 


Alessandro Hanzoni. 


13. La sestina di doppi senari, che si usa nelle ballate 
e nei cori. 


Il forte si mesce col vinto nemico, 
Col novo signore rimane l’antico; 
L’ un popolo e l’altro sul collo vi sta. 
Dividono ì servi, dividon gli armenti; 
Si posano insieme sui campi cruenti 
D’ un volgo disperso che nome non ha. 


Alessandro Manzoni. 


44. La sestina di doppi quinari, di cui si formano odi 
e ballate. 


Come assetata cerva fuggente | 
Corre al zampillo d’ onda sorgente, 
Come guardinga dall’aure incerte 
Rondine errante coll’ali aperte 
Vola alla cara gronda natia; 

A voi sospira l’anima mia. 


Giuseppe Capparozao. 


I | | SIE LL:3 
15, La sestina di ottonari che si usa nelle canzo- 
nette. I 


Rondinella pellegrina 
Che ti posi sul verone, 
Ricantando ogni mattina 
Quella flebile canzone, 
Che vuoi dirmi in tua favella, 
Pellegrina rondinella? 


Annotazione. Nelle ballate si usa piuttosto con rime 


® 
chiuse (a, b, b, a, c, c). 


LI 


16. La quartina di senari per canzonette. 


Fanciulle davidiche 
Di Solima onor, 
Recate dal Libano 
Un serto di fior. 


Giuseppe Capparozzo. 


Annotazioni. Si compone anche di versi piani con 
rime alternate. 


17. La doppia quartina di quinari, di cui si compon- 
gono canzonette. 


Fonti e colline 

Chiesi agli Dei: 

M° udiro alfine, 

Pago io vivrò, 
Nè mai quel fonte 
Co’ desir miei 
Nè mai quel monte 
Trapasserò. 


Ippolito Pindemonte.. 


446 
“E la semplice come: 


Quand’ ecco a scuoterlo 
Dal suo stupore 
Un nuovo strepito 
Un gran rumore. 


Giuseppe Giusti. 


18. La quartina di vttonari, che si usa tanto semplice 
» quanto doppia. 
CL, ‘ 
Se a ciascun l’interno affanno 
Si leggesse in fronte scritto, 
Quanti mai che invidia fanno 
Ci farebbero pietà? 


Metastasio. 


49. La quartina di seltenari (o metro anacreontico 
semplice). 
Ecco di Guido il tempio: 
Vieni t’accosta all’ara, 


Un? incertezza amara 
È peggio del morir. 


Jacopo Vittorelli. 


L’ ultimo verso può farsi anche piano, per es.: 


La vaga primavera 
Ecco che a noi sen viene 
E sparge le serene 
Aure di molli odori, 


Giuseppe Parini, — 
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20. Il distico di ottonari rimati piani cui segue un 
senario sdrucciolo; esso fu usato in canzonette s:ti- 
riche. 


Liberali del momento, 
Per un nuovo giuramento 
Tutti sono all’ ordine. 


Giuseppe Giusti, 


21. La strofetta di cinque ottonari piani seguiti da un 
quadrisillabo. 


Hanno fatto nella China 
Una macchina a vapore 
Per mandar la guigliottina: 
Questa macchina in tre ore 
Fa la testa a centomila 
Messi in fila, 


Giuseppe Giusti. 


22. Il metro amacreontico di quinari è una serie più o 
men lunga di versi piani e sdrucioli alternati dei quali 
i soli piani sono rimati a due a due con rime sempre 
diverse. o | 


Battin Battino 
È un vezzosissimo 
ù Gentil bambino: 
Ha due vivissimi 
Occhi furbetti, 
Begli occhi teneri 
Ridenti occhietti ecc, 


Lorenzo Fusconi 
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23. Il metro anacreontico misto di ottonari e quaternari. 


Se bel rio, se bell’ auretta 
Tra l’erbetta. 
Sul mattin mormorando erra; 
Se di fiori un praticello 
Si fa bello; 
Noi diciam: ride la terra. 


Gabriello Chiabrera. 


24. La strofetta di sette quinari, che si usa nelle bal- 
late insieme con altri metri. 


A un punto snudano 
Entrambi il brando, 
E fulminando 
Di colpi crudi 
Con vece assidua 
Elmetti e scudi 
Fan risonar. 


Tommaso Grossî. 


25. Poco usato è il metro pindarico per canzoni, com- 
posto di quinari, settenari ed endecasillabi rimati come 
nelle canzoni. 


26. Lo stesso dicasi del metro alcaico e dell’ ascle- 
piadeo, che si avvicinano ai metri antichi di tal nome, 
sostituendo alle lunghe le sillabe accentate; come» pure 
dell’ esametro e del pentametro alla latina. 


27. Il metro martelliano, poco usato, consta di distici 
rimati tra loro; i versi sono settenari doppi: 


Ù 
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Senza me a Roma andrai, picciolo mio libretto, 

Ahi perchè a chi scrive venir teco è disdetto? 
Va, ma incolto; chè libro d’ un esiliato sei, 

L'abito aver comforme, misero, al tempo dei. 


Girolamo Tagliazucchi (trad. di Ovidio). 


28. Accenneremo per ultimo al metro catulliano, com- 
posto non già di endecasillabi, come taluni ‘pretendono, 
| ma di doppi quinari come: 


Piangete o Grazie; piangete Amori: 
Della mia Ninfa sul volto pallido 
Tutti si perdono gli almi colori. 


Paolo Rolli, 
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